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GIOVJDA , t{p 1ILETTI. 

Vanto il Signor ^ ilefjandro Ticcolomini 
s’habbia fin qui acquiftato nome di duttifiimo , 
(ir di neramente diamo nel commune fradicio 
di tnttii dotti, & giudicio fi dell' età noiira,non 
bifogna che io aìprcjcntc m affatichi di aoli-rlo 
ricordarci uofira Magnifi cent iafia pendo io,cr 
intendendo dt continuo dalla bocca d i lei mede fimo, che ella lo giu 
dica per an aero miracolo della lettura , & che dt qual fi uog/ia 
cofa che fi metta a fcriuere lo fa con tanta perfcttionc , che in uno 
ftejfo tempo fi faccia conofcere e r ammirar di dottrina & d'inge- 
gno dagl'intendenti , goder da i metani, & amare & abbraccia- 
re ancor da coloro , che non hanno alcun arte., ò alcun principio di 
quelle cofe che egli tratta . il che V. M . fuol dire che donerebbe 
ejjer come norma à tutti coloro, che fi tolgono à fcriuere à comma 
ne beneficio non u 'cuni pochi in particolare , ma di tutti in uni - 
acefale coloro, che abbiati caro d'intendere ,& d imparare . 
Ora,/? tutte falere cofe del detto gentil' huomo fono siate gra- 
tifime fin qui al mondo , di che io, ilquale n’ho date fuori la mag- 
gior parte, poffo far buona teflimonianga in gran parte, fiero che 
quefio beUifiimo trattato della grande^ga & rotondità della ter- 
ra debbia efier tanto piu caro, quanto chièdi materia defidcrata 
di faperfi da ogni bello ingegno , & fopratutto nuoua , & contra 
una invecchiata opinione di molti fimi non folamrnte del uolgo , 
e*r de’ metani, ma ancora de’ dotti, et di quelli che fono tenuti de* 
guarnente fra i piu chiari nelle feienge . Quefio libro efiendo dal 
Signor tAlcJfandro flato fcritto al I\euercndiJfimo di Corfu , co- 
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me co’a. nata quaft à fua contcmplatìonc ejle ora in luce & pia- 
na al mondo per opera mia , onde ione pretendo dal mondo non 
forfè minor obligatione di quetta,cbe fe ne debba alt autore {Ufo, 
poi che egli , per la molta mode fha fua , fi furia forfè contentato 
piamente d'bauer con la penna adempita fintentionfua di man- 
darlo al ditto Rcncrcndi{fime, al qual lo ferine . Io adunque non 
douendo mancare à me fl'ffo di procurare d' aggiungere fplcndcre 
& protcttione ad una cofi degna cr co fi pcrfe Slcffa nobihffima et 
preciofiffi ma gioia, nella quale io mi pretenda d’bauer fi gran par 
te , ho eletto di aggiungerli l’cnoratijfimo nome , & il patrocinio 
di uoflra Clarijfima Magni ficentìa, alla quale ne fo dono,(pcran± 
do che a ci debbia ejfer gratiffimo fi per l'affettion cbeportaalla 
auttor fuo,& fi ancora per ricetto delfoggctto del libro , offen- 
do y. M • oltre a molt’ altre eccellenti dell’ingegno fiuo , parti * 
colarmcnte intendentiffima di quefle cofe dell'acquc,cfifattamen 
te, ebe molti di coloro, che l'banno per fola & per principale prò* 
fejfion loro , fi glorino di confidare , che piu acquiflano da un ra* 
gì ona mento ò difeorfo di lei , che da lungo fiudio , & e (peneri tia, 
che effi ni facciano pcrfcjleffi, ò con molt altri . Sarà dunque of- 
ficio della fomma bontà fua , di riceuer benignamente & il dono , 
& Canimo mio , ilquale da già molto tempo il ualor diy.M.ela 
molta gentilesca per ogni parte sban fatto fuo. Di I'enetìa,il di 
X I -di Gennaro, M D L Y I I /. 
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Vesto mio T ruttilo della grandezza della 
T erra , cr dell Acqui ,JÌ come fi può qua]] dire, 
che in un certo modo b abbia origine dj V.S.R. 
cofi douendo io.foUccitato da molti, mini irlo in 
luce , pire cofi conuencuole , che a lei dcdicito , 
fi otto l’ombra,c fatto li protettion fui Uida fuo- 
Rcuer .fi potrà ricor dire, come in quel tempo , 
cb'elli , durante li guern , cr l ajfedio delli mia Citti , mi diede 
per più mcfl , cr inni con infiniti amoreuolezz* bonoratifsimo cr 
commodifiimo ricetto in afa fui ; ffeffe uolte iuueniui ,che tal- 
hora nella fua camera , e t albori alla tauola fui , occorre fiero giri- 
ni , utili , cr bonetti ragionamenti di uarii foggetti , 6 naturali , ò 
diuini , fecondo la qualità de gli buon ,ini dotti, che tutto'l giorno 
tulli fua cafa conuerftno domesticamente . perciocbe li afa di V S. 
è folita d' effere per l’ordinario cofi aperti , cr patente alle perfonc 
uirtnofe , che con gran frequenti a ui fi fogliono ueder concorrere 
buomini di lettere ,cr d'bonefia ulta. Li quali, oltra l'effer delicata 
Mente, cr lautamente trattati,ucggono aggiunto poi una tanta affa 
bilità in V.S. cr un fi amorevole affetto d animo,cheflmileperauen 
bra cofi nelle cafe di molti a’tri Signori in Romanonfltrouerebbe 
igeiiolmente . Stando io dunque in cafa fui l'inuerno paffuto fece 
Vanno, fi potrà ancora V. S. ricordare come polche lafer ^ritira- 
ta fi dafefieffa , ella baueua per un bora , odue letto alquanto ò in 
Cipriano, ó in Be ritardo, ò in cofi fatti autori, (pofeia che non me- 
no nella Unione de’ fieri libri , ebe nelle opere pie, con piu ebarità, 
che oflentatione da lei continuamente fatte, mofira nella fui cafa ef- 
fempio di Cbrifiiana uita ) erauamo poi ufati di fondere infìeme un 
bora intorno a qualche cofi » ò morale , ò geografica , ò biftoric a, 
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fecondo chea lei piaccia . Et bruendo noi una fera fra f altre letto al 
cune cofe, che fi t ruouano fcritte ne' libri della mia Sfera del mondo , 
appartenenti alla grandezza » er alla rotondità dell'acqua ; quella 
cofa diede la mattina fcguente occafìone a' noftri ragionamenti a 
tauola ; doue a forte ft trouauano M . Camillo falconetti cieco, M. 
Confammo Rhalli , cr M . I acomo G riffoli , tre huomini dotti , cr 
di buon giudicio . Erafi già per gran pezza ragionato di quei due 
mouimenti , che fi ueggono nell' acque del mare , li quali fìuffo , e T 
reflujfo fi chiamano . Et ci haueua V . S . ragguagliato del maraui » 
gliofo ordine s he di fei bore in fei bore con regolatifimc anticipano 
ni fi uede in qucfla cofa auucnire nel mare di Venctia. Et da cofi fatto 
propofìto pajfando noi a ragionare della fcambieuolemutationc,cbc 
col tempo fi fuolfare tra il mare, cr la terra , diffe V. S. ch'ella fleffa 
nell'andare, cr nel ritornare dalla chiefa fua di Corfu, girando a jiio 
diletto per li lidi del feno Adriatico , haueua ueduto in alcuni luoghi 
il mare bauer ceduto alla terra ; fi come fi uede effer auuenuto nella 
città d' Adria, in R auenna , nell'Abbatia di C luffe , cr in altri luo- 
ghi , che anticamente erano bagnati dall' acque maritimc , cr rimafl 
hoggi per affai buono ftat io fono lungi da quelle. Et dall'altra par- 
te affermaua,il contrario haucr trouato accaduto ucrfo la Catholi- 
ca non lungi da Eejaroidoue con granii fimo fuo piacere haueua per 
la chiarezza dell' acque maritimc , che quitti fono , ueduto fottodi 
quelle affai in profondo , le reliquie manifeflisfime (Cuna città ; me n 
tre che fotto quell’ acque feorgeua manifelti uejligij di tempij , di cd- 
fe , di portici , cr d’altri edificij . Alierà , sella ben fi ricorda , le 
di fi , che nonfenzd ragione cofi fatte mutationi in quefii due ele- 
menti occorrcuano , nè fenza il parere d' Arinotele, cr d'ogni buo- 
no Peripatetico . Et aggiunfi poi , cbe quefio era uno de' fondamen- 
ti fra molti altri , li quali mi perfuadono a tenere per cofa certa , 
che la terra fia dell'acqua maggiore. Parue nel uero a tutti colora, 
che quiui quella mattina fi ritrouauano qucfla mia opinione nuoua , 
cr non conueneuole a quel tempo,che io haueuo confumato v gli fin 
dij della filofofia . Ma pigliando io con maggiore efficacia a cfplicar 
meglio in qttefla cofa le mie ragioni ; cr parendomi già, che ciafcun 
de'prefenti ,fpctialmente V . S . comminciaffe a non diff rezzarle ; 
fui interrotto da coloro , che fopragiunferc , a trattar con effa le 
cofe deUafabrica di San Pietro : effendo il giorno del Gioucdì defiU 
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tuto da loro a tai negocij . Onde leuandofì V.S. da tduold mi dijje, 
eie fu rebbe difidcrato ueder r decotte da me tutte le ragioni , che 4 
quejìa nuoua opinione mi inducejfero :c r io lepromifi di farlo . Po- 
chi giorni poi mifuforz 4 ( com'eUa fa ) d'andare in fino a Siena . 
doue per molti mefl fon iiiuuto con poca finità , er con trauagli in- 
finiti , infermo di mente , o~ di corpo : in guifa che né a quejlo , nè 
ad altro /Indio di lettere hogiamai potuto applicar f animo. Ma 
trouandomi in quefìo luglio paffuto alquanto meglio della perfona , 
V con qualche rejfiration d’animo , per ueder dtfcoprirfl jperanz 4 
nonpicciola,chei trauagli , er/e turbulcntie della mia città hab - 
biano da trouar alcun fine , come di quello già ho fcritto a lungo a 
V offra Sig. un ntefe dandole ragguaglio di quanto per uera picf 4 di 
Dio in Siena è paffuto ; mi fono in quefìo rejpirar ricordato di quel- 
lo , che io le promi fi: <y ho in un trattato raccolto infume una par- 
tedi quelle cofe , che mi fono t tenti te innanzi alla mentefopra di que- 
Jla materia della grandezza della terra , cr dell'acqua . e r per U 
ragione detta di fopra nel principio di quella lettera, m’ è paruto 
ben fatto di dedicarlo a V . S. er mandarlo fuori fatto il fuofauo- 
re. E’ benuero, che per alquanti giorni m'ba tenuto fofpefo a far 
quefìo la grandezza de gli obligbi , che io le ho per le amoreuolez - 
Ze > che io ho fempre conofciute in lei uerfo di me in fin dal tempo , 
che ejfa da! concilio di Trento ritornò a Roma già piudi dicci anni 
fono , dotte mofirò d'effcrcfcdcli$fimo,crfcrrtcecclefiaflico. Lafcio 
di dire in particolare le cortefie , che in molte occafioni ho rice- 
uuto da lei,cr particolarmente nel beneficio, ch’ella Spontaneamen- 
te m'ha dato nel Padouano.Percioche io fo tanto conto del cor pron 
to , c 7 della ben difpofta uolontà , che io trono inV . S . non manco 
nobile d'animo ch'ella fi fifa di Jàngue , che gli effetti poi appreffodi 
me fi rimangono di minor pregio . Baffi , che per gli oblighi , eie io 
le tengo per buona pezz* non ho ofato di dedicarle quefta mia fati* 
e a , come colui che dubitaua ,cbe V . S. non fi penfaffe , che con fi 
picciola cofa mi pareffe d’hauer fodti fatto in qualche buona parte 4 
quanto le debbo : ma hauendo pur da poi meglio confidcrato , cheil 
dono , che io lefo , non è quefto trattato , che io le dedico , ma l’af- 
fetto della mia uolontà , di cui egli è fola un certo fegno , il qual af- 
fetto , effendo grande quanto può effere , uicn per confeguenza ad 
‘gguagliarfi al debito , che io finto in me ; ho prefo ardire di farle 
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qurflo dono : de ciocie in un medefim tempo qitefio trattato faccia 
a lei qualche indicio della mia mente , cr a fcftcffo i ntanto redi ji- 
• curezza con l'andare armato del nome , cr del fattore di lei tra 
le mani de' caluimiatori . Reita foto adunque, che V. S. Reurrend. 
fi degni riceuerlo con lieta faccia , cr per il doucrc in ogni fuo bifo- 
gno lofauorifea . Er scila conofcerà in e(Jh alcuna co fa , che metto 
le piaccia; me lo potrà dire alla mia uenutain Roma, che farà in 
breue : cr quiui poi correggendolo , lo manderò di coflà piu ficuro 
a coloro in Venetia, che per ijlamparlo non rejìan tutto l giorno in 
domandatomi : P erciocheio fimo tanto il buono giudiciodi v. 
s .non folamente nelle attionihumane, ma nellecofc di ffeculatio- 
ne ancora , che allhora confiderò , che a gli altri buoni giudicij fu 
per foiisfare , quando uederò , che a lei fodisf accia : oltra , che fo- 
disfacendole, m' asfìcurerò di mandarle dell' altre mie fatiche, che io 
tengo incomminciate : le quali affettano un poco di mia fanità ,&• 
quiete di uilla , per confeguire i lor fini . Intanto v.s.fi ricordi, 
che io , douunque mi uiua , uiuo fuo feruitore ; pergando Iddio 
che le conceda lunga cr projfcra uita, cr quel che importa piu, 
la conferiti nella fuagratia . Della mia cafa di San Giorgio, di 
Siena, il dì xxvm .diAgoJlo, hd lvii. 
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DEL TRATTATO DELLA 

GRANDEZZA DELLA TERRA, 
et dell’ acq^va, 

di Td. LES SsAT<^D \0 T I C C 0 LOto I7{j t 

A MONSIGNOR DI COrW, 



IL PROEMIO. 

O h o Tempre ftimato arroganti colo- 
ro , liquali non folo nelle cofe , che a que- 
lla noftra uita communc appartengono, 
e i coftumi, & l’attioni humanc riguarda- 
no, ma ancora nelle contemplatine con- 

fiderationi delle fcicnze tanto fon foliti 

d’attribuire al proprio giudicio di (è ftcfsi , chc’l piu delle 
uolte con le loro opinioni , come fi uoglian nate, a quelle 
de’ piu s’oppongono , & fpctialmente di coloro, che han 
no celebre fama di buoni, & di dotti. Dall’altra parte , 
per contrario, fono ufato di giudicare abbietti , uili , & 
pufillanimi quegli altri, che ò per difetto di proprio giu- 
dicio : oucro , perche (è punto n'hanno , un brutto dilet- 
to di uilisfimo ocio , d’ogni fatica di difeorrere gli fa ne- 
mici ; ouero finalmente perche nel giudicio di chiunque 
fia, fomma confidanza tengono; le altrui opinioni, fen- 
7.a punto pcnfarc , che cola a ciò gli muoua , con tan- 
ta faciliti, leggerezza, &poca confideratione accetta- 


no ; che aliai (pedo accade , che fenza appena accorgcr- 
lènc.rcpugnanti lentcnzc d una medefima cola hanno in- 
fieme luogo nelle menti loro . Et per dire il nero, fc noi 
uogliamo confidcrare con quanto ftudio,& lunghezza di 
tempo, ccon quanto diligente efsaminatione fia fiata 
molte uolte ruminata, fScuentilata alcuna opcnione da 
huomini grandi nelle loro fcuole , prima che habbiano 
ofato aperta fententia damcj^par cofa molto fuperba, ò 
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per dir meglio, (tolta, il uolernoi, poiché a gran pena 
due giorni ui haureino penfàto fopra, rifiutare quella opi 
nione, con prò ferirne una contraria incontra ; & lènza 
> cheapena molte uolte Tappiamo i primi principii,& le 
fuppolle prime no titie delle fcienze,chefiminiftrano , & 
lèruono luna all’altra , hauer ardire di dar noi medefimi, 
lènza rofl"or’alcuno,Ia fentéza fubito in fauor noftro. Me- 
defimamente uilifsima cofa dall’altra parte fi dee ftima- 
rc,&indegna della nobile potentia di difeorrere, che è da 
ta all’huomo,il uoler, torto che udiamo le altrui opinioni, 
non guidandole prima punto col proprio noftro giudi- 
ciò, conceder loro l’alTenfo noftro, fenza confiderare,tl.e 
non ci è ftato fatto dono del difeorfo , & dell’intelletto, 
accioche lènza porlo in operatone, del continuo Io la- 
feiamo dormire in noi : & parimente fenza peniate, che lì 
come è cofapofsibilc, che gli altri alcuna uolta errino nel 
le loro, opinioni; coli non è meno humana cola,& posfi* 
bile, che noi nelle noftre alcuna uolta filofofando trouia- 
moiluero. Laondc,pernoncader’ioò nell’uno, ò nel- 
l’altro di quelli eftrcmi,con troppo ò hauer’ in pregio , ò 
tenere a uile quella facilità di difeorrere, che Dio m’ha da 
ta; mi fono ingegnato Tempre di caminare, meglio che 
io ho potuto, per una ftrada di mezo: di maniera che 
yòLmliK. belle guide del noftro allènfo , le quali fono la ragione, la 

elper ienza, & l’autoritd; fi come ogni uolta che le due pri 
me mi fon mancate,alla terza mi fono appigliatolo!! an* 
cora ho quella tenuto in minore ftima, quando ò da for- 
te ragione , ò dal lènlo Hello diuerfa cola mi c Hata polla 
dinanzi ; fi come mi fono ingegnato di fare ne’ miei libri 
della Filofofia. Percioche fi come, per eflèmpio,nella dot 
trina della prima materia, del mouimento,del tempo,deU 
l’anima fenfitiua,& di molte altre cofe naturali, pernon 
haucr’io nè ragione dimoftratiua,nèfenfata efperienza, 
che’l contrario mi dimoftri.ho approuato,& lèguito Ari- 
ftotele , & le Tue ragioni ; coli dall’altra parte nel trattar 
del uoto ,& della uita lattea ,& d’alcune altre cofe, mo- 
ftrandomi la forza delle ragioni , & della dimoftratione, 
' colà 
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cofadiuerfadaquel, ch’egli Icriue ; holafciato da parte 
Arinotele Slelfo: & parimente intorno allhabitatione 
fotro l'Equinottialc,& in altre materie ancoralo piu ere 
duto alle fenfate clperienzc,chc fi fon fatte, che al medesi- 
mo Ariftotele , principe de’ Peripatetici .• la cui graue au- 
toriti in difetto di fcnlàtc cfpcricnzc , & di neccflàric , & 
uiue ragioni fopra tutte 1 altre autoriti , ho per men tor- 
ta, & per men fallace eletta filofofando . Per laqual colà Ofmtaiucùm. 
ueggendo io, gii piu anni fono, elfere intorno alla quan- 
tira della terra, & dell’acqua quali commune opinione, 
che non (blamente quella fufl'e di quella maggiore, ma di ■’?<]*■* . 
gran lunga ancora maggiore, 8t parendomi, che Arinotc Ar,,UMr ’ 
lemedelimo moftraflè di con Sentire a coli fatta opinio- 
ne; io, quantunque coli fatta fentenza non giudicasi con 
forme al uero, tuttauia non ueggendo dal canto mio per 
ancora ne auttore,nè elperienza certa , nè ragione alcu- 
na, che piu cheuerifìmil ftifTc ; non hebbi per gran pezza 
ardire d' oppormi alla opinion de gli altri: come colui, 
che giudicano elTer colà da molto arrogante il uoler per- 
vadermi d’hauerne io folo in pochi giorni miglior noti* 
ria, che il grande Ariftotcle, & molti altri doppo lui in lun . 
go tempo, & con afsiduo (indio non hanno hauuto . Ma 
comminciando poi , tra me medesimo filofofando , a di- 
fcoprirmilì ragioni, al mio giudicio molto forti, e quelle 
apprelTo confirmandomili per l'elpericnzc fatte da molti 
di fede degni; ancora che per quello io prcndefsiin me 
medefimo ardire di non hauer per buona l’oppinion gii 
detta ; nondimeno ritenuto dall'autorirà , & dalle parole 
d’Arillotclc , da me allhora non bene intefc,non ofaua di 
difeoprire il mio concerto palcfcmcntc : ma meglio al fi- . 
ne considerata la Sentenza d'Ari(lotelc;& ruminate al ui- 
uo per molto tempo le parole Tue; fu da me conofciuto, 
ch’egli non mi repugna . onde non folo con parole nella 
mia camera, et in altre occjfioni di ragionamenti, piu uol 
temi Sono apertamente lafciatointendcrcdauaric per* 
fone dotte, ma ancora con la penna fono al preferite rifo 
luto di palcfarmi . Et tanto piu uolenticrifo io quello , 
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quanto piu ageuolmentc , doue io pure in coli fatta opi- 
nione erafsi, eflendo io liuomo, potrò da chiunque fa 
eflcr ridotto nel buon fentiero , difcoprendo le cagioni, 
che m’hàno ciò pcrfuafoiilche non auuerria tenendole in 
me fegrete ,• pofcia che nè ambinone , nè oftinatione , nè 
troppo pertinace affetto uerfo le mie proprie opinioni, 
nè nano delio di parere inuentore di nuoue opinioni , nè 
apparente oftentatione di dottrina, nè finalmente altro 
coli fatto difegnopienodiuanità, ha potuto giamaiin 
me, piu che l'amore della uerità,come buona teftimonian 
za coloro ne poflòn fare,i quali hanno conuerfato,$c con 
Utenthni M- uerlàno meco domefticamente.Lafniaintentione adun 
fautore in <pe que in quello trattato altra non farà, che di dichiarare , 8c 
Stalli™.. di f ar uedere,racqua non (blamente non efTer come moU 

ti uogliono di gran lunga maggiore in quantità, che la 
terra, ma ne forfè punto maggiore, ma piu tofto ancora 
minore, nell’elfeguire quella intentione , in cotalmodo 
procederò. 

Primieramente addurrò roppinione oppofta alla mia, 
con le ragioni principali, & con le piu efficaci autorità, 
che addurre fogliono,ò poflono coloro, che la tengono. 
Dapoi & con le ragioni, & con la efperientia fteflà dichia- 
rerò cotal* opinione non effer buona, nè conforme al ue- 
ro , ch’io tanto cerco. Appreffo le ragioni adeguate in 
fauore di quella, m’ingegnerò di difciogliere,& infieme le 
-addotte autorità parte moftrando non efl'erualide, parte 
diftinguendo,& parte finalmente efplicando, moftrerò 
non far contra di noi,e quali non effere d’alcun mométo 
a fauore di chi l'adduce. Finalmente poi,propolta la mia 
opinione, quella con ragioni, & col fenfo ftelfo farò for- 
za di confirmare ; 8c ( come Ipero ) la lafcerò ferma nelle 
menti di coloro,che piu tofto amici del uero , che di fen- 
tenza oftinati, quefto mio trattato con piaceuole anima 
leggeranno.. 


CON 
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CON QVALI RAGIÓNI, ET AVTORITA’ Si 

fi fieno principalmente rnofsi alcuni, ófipojfan muouerc 
a. Amare , che l'acqua fta maggiore 
della terra. Capo 1. 

P are, che fia opinione tT.oIto commune, che l’acqua 
fia dt quantica maggiore della terra , & quella per la 
maggior oarte ricopri ,& circódi, fuora,chc m alcune pie 
ciole parti, che ò per falutc delle cole animare,ò per qual 
fiuoglia altra cagione fono rimali* difcopcrte. Alcuni di 
coloro , che coli Rimano perche, fenza punto difcorrcre 
che cola à quello gli muoua.folamente nano quali a cala 
Arguendo il parere de gli altri; non giudico degui, che iti 
maalcuna li taccia del parer loro; eflendo io tale, che fetn, 
prepochisfimo conto ho fatto di limile forte d'huomi- 
ni , che hanno percolìunic di formar primate parole, 
che i concetti 

Alcuni altri fono, li quali non eflendo folici di mai prò 
ferirle fentéze loro. fenza prima difcorrerc,&.filofofarc; 
s’ha da penfare, che Alieno alla già detta opinione nona 
cafo accoltati, ma perche ò da raggioni apparenti, ò da 
famofe auttorità licno itati a ciò tare multaci . 

Di colloro adunque ragionando dico.che tra le ragio 
ni, che ó gli habbian tirati.ò gli habbiano potuto tirare a 
coli fatta lèntcnza,quclte intendo che fieno,& uo penfan 
do.chc pollano cflere le principali. 

Primieramente fc noi confidcrarcmofdirannoefsi) lo ^ ( 

(patio grandc,che s’interpone tra noi mortali, c’1 conca- frLZV.tr 
uo dell orbe lunarc;troucremo per le dimonllrationi fat- Utrrra. 
te da Tolomco,nel capo terzodecimo, del quinto lib . del f r * "*» 
rAlmagefto,eifere pcrdrittalincapiuchctrentanoucuol 1 1^* *** 
te maggiorc,chc il lèmidiametro della terra J-lor douen- 
do quello Ipatio eflcr ripieno di due clcmcnti,aere,& fuo 
co:certa cola c, che molto maggior parte n'occupa il fuo 
co,chc l'aria non fa : perciochc eflendo l'aria ; fecondo i 
dotti, diuifa in tre parti, ouero regioni; delle quali quella, 
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che fi truoua in mezo non s’alza (opra noi molte miglia, 
fa di me/tieri , che per la proportene debita tra le parti , 
la terza regione e/lrema di fopra non fi lieui parimente 
molto in alto: & confeguentemente immenlo (patio uer- 
rà a rimanere alla sfera del fuoco . Ne fi dee dubitare, che 
la regione dell’aria di mezo molto non s’alzi. Conciofia 
cofa che alcuni monti fono nella terra, le cui cime fono 
tanto eleuate, che nè pioggia ui cadde,nè uento ui fpira: 
cofe tutte, che fi hanno a produrre non fopra la detta re- 
gione di mezo.Oltra che nell’ombre d’alcune nuuole,che 
/peffo diftinte fi ueggono in terra, fi può per forza d’ima- 
ginati triangoli,& proportioni di linee, conofcere quan- 
to poco in alto fi ritruoui la loro confidenza, -come io piu 
uolte mi ricordo haueme per cagion d’e(Tercitatione,fat- 
te dimon/lrationi manife/le nel tempo, che io piu a quella 
forte di ftudii attendeuo , che io non fo hoggi. 

A quello ancora s’aggiunge quello apparente cadere 
delle ftelle.che fpe/fe uolte fi uede, ò fia che nella fuprema 
parte dell’aria, ò che nellapiubaffa del fuoco fi generirper 
cioche certa cofa è, che in poco alto luogo adiuiene ; co- 
me dallo auanzare di gran lunga in uelocitù il loro appa- 
rente mouimento quello della Luna, chiaramente fi può 
confidcrare,8£ far da ciò argomento, che amplisfimo & 
immenfo /patio rimane al fuoco. 

Le Comete ancoradequali fenza dubbio nella sfera del 
fuoco fi producono , perche in non molto alta parte adi- 
uengono;come moftra quel lor ueloce, & /ènfatifsimo re 
manere in dietro,che fanno di notte in notte; conferma- 
no pure a quanto grande /patio dal concauo dell'orbe lu 
nare a baffo fi /tenda l’elemento del fuoco. L’autorità an 
cora di Vitellione,con le dimoilrationi.che fa , può con- 
fermare quello medefimo , come meglio diremo piu di 
/otto al luogo fuo.Circódando adunque la sfera del fuo- 
co quella dell’aria, & pertanto fpatio,&cofi abondantc- 
mente auanzandola,come habbiamo ueduto;par cofa ra- 
gioneuole,chc per confcruarfi buona proportione tra gli 
altri clementi ancoraci come l’aria deue in quantità uin» 
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cere l’acqua; coli quefta habbia a uincer la terra; & quella 
è la prima ragion loro. 

ApprefTo di quello lì può dire , che certa cola Ila , che 
eflendo gli clementi corpi fcmplici,& omogenei, cioè di “J 
parti limili,& di limile denominationc a 1 loro tutti ,ò in- *«• U t mt. 
teri;bifogna,che quello,che ellèntialmcnre conuienc alle 
pani loro, parimente ad elsi conuenga . Onde ueggendo 
noi , che fé di quanta lì uogliapanc dcU'elcmcnto infe- 
riore lì dee generar parte del fuperiorc ; quella nella fua 
quantità farà piu capace, & piu ampia,che quella non era ; 
come li uede , che fc l’acqua ben racchiufa in un ualo , li 
dee conuenire in aria.pcr la maggior capacità, che ella ri 
cerca; romperà necellàriamente il uafo;ne lègue,chc que 
fto medelìmotragli clcmtnti tutti, oucro interi debbia 
auucnire;& conlèguentementc,che tutto l’elemento del- 
l'acqua piu ampio, & di maggior quantità lì ritruoui, che 
la terra tutta non c. Ne dee turbar quella ragion il nó po- 
terli uno elemento inlìeme intero generar dell’altro pari- 
mente intero , come che , al giudicio de’ Peripatetici, gli G1 ‘. 
elementi, fecondo fe rutti interamente , & inlìemcmcntc 
prefi fieno incorrotibtli,&ingcnerabili; quello, dico.non mtiUU. 
dee turbare la fopradetta ragione, pcrcioche quelle mc- 
delìme quantità tener debbono, che, quando l’un dell’al- 
tro lì gcneralTero, tener douerebbono; pofeia che quel- 
lo, che è clTcntiale , & proprio ad una colà , coli dee clìer 
tale producendolì quella di nuouo,come , fc già mai non 
li produce Ile: li comc(per elfcmpio ) debbiamo dire, che 
cllendo eficntiale, & proprio del Cane l’eflcr’atto a latra - 
re,non piu làrà egli tale elTendo generabile, & corrottibi 
li , che farebbe, fc eterno fulfc . Onde fi può conchiudere 
con quella feconda ragione, che l'elemento ;dell’acqua 
in quantità fia maggior della terra; poi che, quando di 
quella fi gcneralfc, necellàriamente farebbe tale . 

Oltra di quello, opinione c n o n folo d’Arillotele , ma r *5 ,w » 

della maggior parte de’ fìlofofì , che il fi to de gli clcmcn- 
ti fia tale , che fi come la terra c polla nel piu ballò luogo, fai/n Wojofi. 
e’1 fuoco nel piu aito dcll’uniucrfo; coli l'aria debbia cfltr 

collocata 
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collocata (otto il fuoco , & l’acqua /otto l’aria , & fopra 
la terra. Se adunque l’acqua non fufle maggior della ter- 
ra in guifa , che non fufle perla piu parte la terra coperta 
dall’acqua,- non fi potria dire con piu ragione, che l’aria 
feguifle fubito fopra l’acqua, che fòpra la terra ; pofcia 
che in quelle parti , doue la terra è fcoperta, certa colà è, 
che l’aria fenza alcun mezo le fegue fopra. Onde perche 
le denominationi fi debbono prendere dalla maggior 
parte ,• ne fegue,che denominandoli l’aria fuperiorc fenza 
mezo all’acqua fuccedente a quella , fia forza , ch'ella 
con maggiore (patio fi (panda in quantità, che la terra di- 
fcoperta non fa. 

Qwnu rwo- Dicono ancora quelli tali , che , eflendo fententia de’ 
tì* dt' Vcrìfate Peripatetici, &mucro quaficommune , che gli anima- 
tki intorno a li acquatili fieno nonfololinpiufperie abondanti, ma 
gli minuli *c- ancora fotto quelle Ipetie in piu indiuidui ; che i terreftri 
* non fono ; pare , che aflai uerifimile ragione da quello fi 
debbia trarre, che l’elemento dell'acqua fi a piu ampio, & 
/patiofo,che quel della terra non è . Conciofia , che fi co- 
me conuencuol cofa fi dee ftimare , che nell’ordine della 
naturale cofemenoimperfetteficno ordinatea benefi- 
cio delle piu nobili ; cofi par da dire, che quei corpi, doue 
hanno gli animali d (òftentarla lor uita , habbiano , co- 
me manco nobili di quelli , a determinarli la capacità , & 
grandezza loro, fecondo ilbifogno d’esfi , che uiuercui 
debbono ; & per confeguente eflendo piu gli animali,che 
uiuono in acqua , che quelli , che in terra menano la uita 
loro , parimente maggiore l’acqua,che la terra fi douerà 

QimfaifMN. filmare. ^ 

oe. A quello s’aggiugne, che noi ueggiamo col fenlb ftef- 

lo, che nauigando per alto mare, poi che per piu giorni, 
non hauremo uerfo alcuna parte ueduto terra, come pri • 
ma qualche fpiaggia , ò porto fi ci difeopre , in cui ò tor- 
re, ò promontorio,© qualche eminente edificio fi truo- 
ui ; prima farà lafommitàdi cotale edificio da noiuedu- 
ta ,che la piu bafla parte di quello . Doue per oppofito le 
la terra fufle ò piu elcuata], che l’acqua , ò ugualmente , la 
i la parte 
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la parte inferiore della torre, & di quello edificio , done- 
rebbe a noi prima che la cima dimoftrarfi : conciofia che 
in ta! calo produccndofiiun triangolo con due linee , che 
ufeire ci imaginafsimo dall'occhio noftro, & alla fomma, 
& all'infima parte di quella torre, come in bufo di detto 
triangolo arriuaflcro,cflcndo l'angolo'da ballo ò rctto,ò 
maggior di retto , & confèguentemente maggiore la li- 
nea, che arriua alla cima, che none quella, che uienc al- 
la parte piu balla,- faria di meft ieri, che douendofi prima 
uedcrc qucllotoggctto, che c piu uicino ; prima’parimen 
te la baie della torre, che la fommiti.fi d ileo prilli: a gli oc 
chi noftri : come in quella figura lineare meglio fi può co 
nofccrc. Ncllaquale rattezza di una torrc,che fia nel por- 
to, fi intcnde.ellerc, C. B. e l'occhio di colui,chc nauigaa- 



do s'accofti al porto fia il punto , A . dal quale imaginia- 
moci, che elcano due linee uifuali.che alla baie , & alla ci- 
ma della torre arriuino in B. & in C . figurando il trian- 
golo. ACB. nel quale per clfer l'angolo nel punto. B. 
angolo reno , & conlègucntcmcnre maggiore di guai fi 
fia de gli altri due ; ne legue, che la linea . A C. fia maggio 
redi qual fi uoglia dell'altre due , per uirtù della decima 
ottauapropofitione del primo d'Euclidc, laqual uuolc, 
che in ogni triangolo incontra al maggiorangolo fia pa 
rimcnte il maggiorlato . Ell'endo adunque minore la li* 
nca. A B. che la linea. AC. & douendofi prima uedcrc 
quello oggctto,chc è piu uicino, che qucllo.ch'è piu lon- 

B tano, 

✓ 

\ 
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tano, come dicono iPerfpettiui; donerà chi s’accolla a 
quel porto prima ueder la bafe della torre in. B. che laci- 
nia in . C. il che non accadendo ,anzi per contrario pri- 
• ma difcoprendofila.cimain . C. è forza dire, che il tu- 

more, & l’altezza dell’acqua fìa in modo in alto fra. A. &. 
B. che impedifca, che l’occhio in. A. non polla difcopri- 
re il punto. B. prima che gli difcopra il punto. C. Et per 
« quello fi uiene a far’ indicio manifello, che l’acqua fia elc- 

“a sftrk* ,p<n uata fopra la terra , di maniera, che riducendofi ella fem» 
chejnù. pre a figura sferica,piu che può, come pruoua Ariftotele 
ne’ libri del Cielo,- la circonferenza Aia farà per necefsità 
circonferenza d’un maggior circolo, che quella della ter* 
ra, come ( piu bada, non potrà efl'ere : & perconfeguenza 
in quantità maggiore della terra fi dourà llimare • 
Offrale già dette ragioni, & altre che fi potrieno ad- 
durre quantunque men forti di quelle , habbiatno(di- 
con’efsi,) l'autorità d’Arillorele. ilqualepare, che nella 
Meteora affermi, che gli elementi fieno in quella propor 
Vr-n tsfrxV ti° nc fraloro, che il fuperiore fia in quantità decupla ai- 
re. l’inferiore : come a dire , il fuoco decuplo all’aria & que- 

lla decupla all’acqua, &cffa decupla finalmente alla ter- 
ra: di maniera, che fi come in una parte dell’elemento in- 
feriore Ila fottopofta materia , che le la forma prenddfe 
di quello elemento, che fenzamezo gli è fuperiore,e gli 
Uà fopra, dieceuolte piu fpatiofo, &piu ampio luogo 
ricercherebbe ; coli ancora per eflèr coli fatti corpi {em- 
piici, & omogenei, fadimeltieri,che tutto l’elemento 
jnfiememente confiderato, fia decuplo in quantità, rifpet 
to a quello, che fenzamezo gli flà di lotto. 
araba* Strabone parimente afferma, che la terra è da ogni par 

te circondata, & cinta dal mare, in guifa,che ella tutta in- 
Tomponit Mr- fiemefì può una grande ifola nominare, & llimare. Pom- 
U. ponio Mela medefimamente uuole , che la terra fia ab- 

bracciata d’ogn’intorno dal mare . Perlaqualcofaintcn 
dendo coli Mela, come Strabone ne’ luoghi allegati per 
la terra quella , che c habitabile,& ih tre parti diuifa. Alia, 
Affrica, & Europa, come per le parole di Strabone fi co- 

nofee. 


* 


DELLA TER»A,ET DEL L* A C-QJV A. 

no (ce , per lequali pruoua la terra efier limile ad una gran 
dettola, fi uede chiaro, che fecondo l'opinionloro, il 
mare è molto maggiore della terra : poi che oltra quella Jj Z'™'™?’ 
terra habitabile , che la quarta parte del globo contiene, tbtUifmZ* 
tutto 1 refio al mare attribuirono . 

Plinio ancora pare , che quello medefimo uoglia iufe- Vimh. 
rire in piu luoghi , ouc parla dcH'clcmcnto dell'acqua : e 
{penalmente, quando uolendo moilrarc l’eccellenza, & 
nobiltà dell'acqua, oltre molte eflàltationi chele dà,dice, L,r 
ch'ella ha potenza fopra gli altri elementi.- Staggiugne a 
quello, che coli fatto elemento dell’acqua diuora,&iu- 
ghiottilce la terra: oucnonuuole altro inferire, fc non 
che quello elemento fiacofi grande, & capace, che cir- 
condi la terra, & confcgucntcmcnte l’auanzi. 

Molte altre auttoritàdifilofofi, &di colinogralì po- 
trei addurre, le quali, benché con diuerfe parole, tutta- 
uia quello mede/imo in fentenza confirmercbbono . Ol- 
tre alle quali ci è poi la maggior parte de’ poeti , i quali, 
fenza che io con allegare Ipecialmcnte quello , & quello, 
generi maggior fallidio à chi legge .apertamente dimo- 
ilranola immenfa grandezza del mare ; mentre che del- 
l’Oceano parlando , & cantando, quello Oceano doman Octmt pml* 
dano, quali col fuo circuito circondi la terra: onde affer- Jttio,d u i u j,. 
mano,quelio con braccia lunghifsime circondare , & ab - 
bracciare rutta la terra: & dicono lui efier figlio del eie- ^ 
lo, & di Velia, cioè della terra, padre di Proteo, di Ne- 
reo ,d’Achcloo,d’lnaco,& di molti fiumi. Et aggiunge 
Theodontio a quello, l’Oceano efier tirato in un carro 
dalle Balene intorno alla terra in circolo, & altre cofe fimi 
li ; le quali non foto allegoricamente , ma idoneamente, 

Se apcrtilsimamcnte accennano , & dichiarano la immen 
là grandezza, Se capacità dell’acqua , rifpctro alla ter- 
ra. Gli Epiteti ancora, che ad ho ra ad hora danno ipoc- r /„ ,• 

rial mare, & fpctialmente, all’Oceano , porgono confir- fonilom» </- 
mationea quello medefimo; mentre che Grande, Am- fOntan. 
pio, Spatiofo, Capaci-, Vallo ,& Immen fo Io chiama- 
no ; & con limili dcuominationi , circonlocutioni, & de- 

B 2 fcrittioni. 
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fcrittioni , che dinotano grandezza, ne’ loro uerfi,& nel- 
le loro prole ne trattano, & ne fanno mentione.Ma che 
rnmanr piu mi affatico ioin quello^ La commune opinione del- 
epìnìont no può la maggior parte de gli huomini, laquale non può mai in 
ftrfeijT 0 f tu . tto c ^ er kllà ) P^rc, che confermi quefta lèntentia;po* 
feia chc,fi come lìimano.che la terra perla maggior par- 
te fia coperta dall’acqua; coli giudicano, che 1 mare di 
capacità, & d’ampiezza di (patio l'auanzi marauigliofa» 
mente. Et quelle fono, ò lì può imaginare , che fieno le 
ragioni , & l'autorità per coloro , che ftimano la terra mi 
no re dell’acqua. 

COME IN DVE MODI SI PVO INTENDERE 
/ opinione ^che la terra jìa minor dell' acqua : cr comedi 
piu forti acque fopra la terra Jì truo- 
uano. Capo II. 

|-< Sposte, & dichiaratele ragioni , & le autorità, 
che con qualche uerifimiglianza potrebbe addur- 
re chiunque lacqua ftimafle maggiore della terra; auan- 
ti che io le difciolga, & le diftingua,& efplichi la poca for 
2 a ,che tengono ;uoglio prima fecondo l’ordine da me 
propollo moftrai con ragioni , con autorità , & col fen- 
fo ftefl’o,quanro la detta opinione fia falfa: Se apprelfo al- 
le raggioni ,& alle autorità de’Tuoi fautori uenendo ,di- 
mollrcrò quanto poco uagliono , & quanto fono da Ili- 
In due mti, n niarpoco.Etpcrpiudillintamente procedere, edano- 
{>f°f>r» r art,cht tare,che in due modi fi può fofpicare , che s’intenda l’ac- 
>%,Mr nd * , t'ac- qua cfler maggiore della terra; cioè, ò che confidcrando 

il* la' tèrra ** * acc l ua » * n t l uanto copre la terra, molto maggior par- 
te ne copra , che dilcoperta ne la lei , ouero che fi confi- 
dcri l’acqua coli uerfo la fuperficie della terra , come an- 
, cora uerfo’l profondo di quclla;di maniera, che Ce pofibil 

fuffc, che tutta l’acqua dillinta da una parte fi raccoglier» 
ie,'& daU’altra parte la terra dillint^rimancffe, quelladi 
quefta maggiore fi ritrouafl'e . La onde uolendo noi nel- 
l’uno , & nell'altro modo moftrare quefta opinione eficr 
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falfa, prima dell’uno dicocai modi, & poi dell’altro di- 
feorreremo: & maggiormente, perche delle ragioni , & 
delle auttorità allegate , pare , clic alcune l’uno de’ detti 
modi,& alcune l'altro riguardino .Ma per procedere an- 
coracon piu dillintionc, debbiamo confiderai , che di ’ 

piu forti acque fi truouano , che la terra in qualche parte Jtnm my* U 
ricoprono. Perciochc oltra Tacque piouane,che in piog dnfmt, 
gie cadendo fi ueggono molte uoltc per alquanto tempo 
raccolte fèrbarfi, rfcllcquali non fa hora a mio propofìto 
ragionarci fono le fontane, i fiumi, le paludi , i laghi , gli 
ftagni;&piu di tutre falere forti ampia, & capace l'acqua 
dcfmare,laqualc,al giuditio della maggior parte de' filo- ”/L ll £, l>n \ 
fofi,fi dee prendere per il proprio elemento dell'acqua. tUmmu 

Le fontane non fono altro per ilpiu, che congrcgatio- 
ni d acque uiue, donde predono principio i fiumi, talmen 
te che non fenza ragione fipolfono chiamare madri de’ pj tlnmJiìuU 
fiumi, &partorimcnti de’ monti. perciochc perii piuó 
ne’ fianchi, ò a’ piedi de’ colli, e de’ monti fi truouano. Ila- L fu- 
ghi fono abondantic,& copie d'acque, che da occulte ue * 
ne della terra in alcuni luoghi fi fcuoprono . Sono i laghi 
in quello diflinti dalle fontane , eh- le fontane per piog* 
gie,ò altre fuccedcnti acque molte uoltc crefcer fi ueggo 
no,& celiando quelle uenir minorijdouc i laghi ne crelco 
no, nè minori uengono per tal cagione; anzi fenza loro 
òcrefcimcntOjò diminutionc, inghiottirono in alcun 
luogo grandifsimi fiumi, & danno principio a molti altri ; 

& non appare in quali ricettacoli tanta acqua accoglia- 
no.nè da quali la mandan fuori. I fiumi fi domàdano quel 
le acque, che da fontane, onde nafeono, prendendo prin- 
cipio , correndo uanno per li letti loro, finche, ó arriuino 
al marc,ò in altri fiumi cntrando,perdano il nome, ò a po 
co,a poco in alcun luogo paludofo, ò lagofo, tronato al 
loro corfo impcdimcnto.fi fermino, & quali muoiano. 

Le paludi, ancor che d'alcunc fi legga eflerfi ueduti na- Va’hJì, 1* 
/cerne fiumi; nondimeno per il piu fono radunanzed'ac» «*/•*■.» . 
que.il piu delle uoltc non molto profonde,; pofeia che la V*i*d» 
palude Mcotide,che e la maggiore di tutte T altre, a pena 

a Tei 
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a Tei piedi, al piu,fi profonda in alcuna parte, fecondo, che 
afferma Mefl’cr Giouanni Boccaccio.Le paludi, per il piu, 
Boccmcuo. p er j e {oprabo n danze de’ fiumi s'adunano, & fi produco 
no;non fono imputrefattibili, come i laghi, ma alcuna uol 
ta 'fi putrefanno, ancora che non cofi fpefio, come gli fta- 
gni.Et doue i laghi non fogliono mandar fuori molteneb 
bie , & fiati ,& quelli , che mandano , per il piu , non fono 
pcftiferi, né fanno mala aria; le paludi per contrario. Si 
Ytrche ahprff- P* 11 ftagnijo fanno quali communemenre; di ma- 
r/u bocche de' tiiera che appreflo le bocche, & ufeite de' fiumi fuol’effer 
fiumi i Uria per il piu l'aria poco fana. In quello differifeono poilc pa 
mai fam. i u di dagli /lagni , che doue le paludi da fiumi .perii piu, 

n - comeèdetto,fiproducono,gliftagnidirado fiueggono 
T}azm,& fa- altroue,che appreflo i lidi del mare,come, che quiui auen 
ludi. * ga, che Tacque ferme, &ociofe rimangono; con tutto 
che’lferuordel mare faccia continuamente forza d’olta 
re. Altre differenze, & diftintioni fi poflon dare.tra fonta 
ne fiumi,ftagni,laghi,& paludi , che non facendo a noltro 
propofito lafcio di raccontare. 

Per minor confufione adunque, primieramente dichia 
raremo ,chenófia uerala opinione, che pone l'acqua del 
mare molto maggiore della terra.Et appreflo aggiugnen 
doui ancora tutte Taltre forti d’acque, che (opra la terra fi 
trouano; parimente la medefima opinione cfler falfifsi- 
ma ci ingegneremo di dimoftra re. 

Q^vanto in tvtte le arti, et 

fetenze bibbi a poffunz* li notitii del fetifo non impedito-, 

CT mifimimente nelle cofe delh Geo- 
grifi. Capo. HI. 

P f. r dar principio adunque a quella materia , dico, 
che eflendo d ogni noltra ragione, & difcorlo quan- 
to fi uoglia dimollratiuo , la bafe , e’1 fondamento il fen- 
llfenfoìhfi, fo Hello, quando da alcuno di quelli impedimenti , che 
% pongono i Peripatetici, non fia impedito, fa dime flic- 

fcèlji m Ti ri , che tutte quelle ragioni , le quali ò al fenfo repugne* 

. ranno; 
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ranno , ò con eflo non conuerranno , habbiano in le fal- 
lacia. Ogniuolta adunque, chc’l fenfo ci mollrachia- 
rislìmo alcuno effetto, fc pure per diletto di fpeculare 
uorrcino andar cercando la uera cagione di quello ; Io 
dobbiam fare , non perche fpcrar fi polla d'haucrlo piu 
certo, ò di trouar ragione, che fi faccia confentire, che 
tale effetto nonfia; ma folo per conofcere onde egli na- 
fca,& quali accidenti rcfultarc ne pollano .come, per 
effempio , perche il lenfo ci moftra aperto , che l'huomo 
neirinfantia fia minore in quantità, che poi non è nelle- 
tà uirilc.fe noi tirati dal diletto dello fpeculare Juorremo , , j 

cercare la ragione', che ci moflri coli elfere; quello ha* 
urem noi da fare, non p er dubbio, che non fia cofi,nè per 
che maggiore certezza n'habbiaadare la dimoflrario- 
ne,che già il lénfo n'habbia dato;ma folo perche con cofi 
fatta ragione, & difeorfo uerremo a guadagnare ,non 
maggior certezza di tal’cffctto, come ho detto, ma folo 
il cognofcere, onde egli nafea , & che forte d'accidenti 
da quello feguir ne debbia. Parimente moflrandoci il 
fcnfo,il fuoco eflcr caldo; flolta colà farcbbc,pcr dubbio, 
che le n’haucflc , il cercare di farfene piu certo per dimo- 
ilrationc; pofciache cofi fatto difeorfo dimoflratiuo, 
non ci porgerebbe puto piu certa notitia dcll effcr il fuo 
co caldo, cne il fènfo prima habbia fatto, ma loto ci difeo 
pnrcbbela cagione, perche cofi fatta qualità fi ritruoui 
in efl‘o;& che forte d’accidenti per cotal qualità feguir ne 
ceflàriamcntc ne debbia. La onde Arili, ilqualc fopra tut- A 
ti i filolbfi fece quella liima della certezza del fenfo, che fi cttm<n,frTh 
conuienc;ogniuolra,che alcuna notitia haueua per lènfa- djimjo. 
taclpericnza, non fidamente da lui medefimo fatta, ma 
da altri ancora degni di fede.*, che ò pcrrcIationc,ò per 
Icttio ne raccolta hauefle; quella per certifsrma fupponen 
do , la cagione d’efla , & quel che feguir ne doueflc s’inge 
gn aua filofofando di ritrouare ; fi come nel trattare egli 
delle comete, de' terremoti, de' diluuii particolari , Se 
in molte altre materie può conofcere chi legge i fiioi li- 
bri , Se Ipetialmcutc i Problemi, c i libri de gli animali. 
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Kn.dojiy Gli Aftrologhi ancora, come fi può (penalmente uc dcre 
hMUw fad* nel j Qr pr j nc ip C Tolomeo, prefeperbafile oficruationi 
IfcSiT. fatte , cofi da loro , come da gli altri , che inna« zi loro 
di] età in età haueuano palefato fenuendo tutto quello, 
che ofleruato haueuano ; fopra cofi fatte oficruationi, & 
apparenze hanno , nello (peculare le cagioni di quelle , i 
M edjcind onde lor difeorfi fondati . Non altrimenti la. medicina, c (alita 
Jix venuta aquel grado d’eccellenza là doueclla fitruoua; pofeia 
m *‘ che le cfperienze fatte da diligenti , & curiofi oficruatori 

di tempo in tempo, hanno dato occafione , che con 1 in- 
- •• d[ ueltigarne le ragioni,l'arte fi fia di mano in mano amplia 

rmfonm^mpe- ta . Per laqual cofa ellendola non impedita notitia del 
dito, è Attener (èn(o in quelle colè doue ella fi può hauere , da tenere per 
fopra tutte Cui- certa fopra l’altrc tutte , & cflèndo la intention noftra al 
**■ prefente il cercare, non per qual cagione la terra fia ò in 

minore, ò in maggior parte di fe coperta dall’acqua ( la- 
quale fpcculatione fenza alcun dubbio farebbe piu mtel- 
lettiua.chc fenfitiua,) mafolamente in quale , & in quan- 
ta parte ella fia cofi coperta ; non può efler dubbio ad al- 
cuno’, che cofi fatto dilcorlb piu al (enfio non apparten- 
ga, fc piu da quello ricerchi uigore, che d’altronde;& per 
Le ptrerrma- confieguenza ha principalmente meftieri di quella fenfiti- 
ua notitia, che le percgrinationi,&Ienauigationi,(atte 
gattoni pcjfono per l’adietro in diuerfi tempi , ci poflono recare innanzi, 
grandemente & f arc j ben'conoficere in quali , & in quante parti la terra 
Ss. fia dall’acqùa 'coperta, & in quali , & in quante difeoper 
ta fi truoui. La onde Capendo io, che la Geografia, come 
me ancora ogni altra fiacultà,che,dal (enfio piu, che da al- 
tra notitia dipenda, non da un Colo ofieruatore , ne in un 
tempo medefimo può intieramente acquiftarfi , ma delle 
inueftigationidipiuperfione ha bifiogno Jequali di tem- 
po in tépo,trouando l’una quello.che non habbia troua- 
to l’altra;la uadano'ampliando,& dàdole maggior certez 
za;io per quefta cagionevoli di Tolomeo Colo , ò di Stra- 
bone , ò di qual fi uoglia antico Geografo intorno alla 
•v quatità della terra dificopertadall acque, mi (bno cóten- 
tato j ma il giudicio di piu altri ancora di mano,in mano 

piu 
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piu moderni mi fono ingegnato d'intendere, & di cono- 
fccrc . Pcrcioche ne' tempi di Tolomeo delle quattro n* / tmfi a 
quarte del globo terreftre, poco piu d'una delle due quar /«- 

tcfortcntrionali, ò.pcrdire meglio, d'una folapartcdi 
quellafu hauuta notitia .‘potòria che Tolomeo fteflo fola- ,tr 

mente di fotte climi, che oltrapoco piu di lxiii. gra« 
di dall’cquinpttiale uerfo’l noftro polo nonfiftendeua- 
no , hebbe in larghezza notiria : & a pena per cento gradi 
in lunghezza, denominando il redo fino a et. xxx. gra- 
di uerlo Leuante , Torto nome di terra incognita. Utne- 
dciìmo quafi ne haucuano conofciuro poco inanzi Stra- 
bone , & Mela, & Solino, & altri cofinografi, & geografi 
di quei lor tempi . Succcfle poi maggiordiligcntia, & piu N«*rt**i 
pronto ardire nel nauigare , & (pctiaimentc ucrfo le parti & 
del Settentrione ; di maniera che fino a piu di nouc, ò die 
ec climi, & quindi fin'oltra al circolo Artico ne fu hauuta 
alcuna notitia da non (prezzare . Crebbe di mano in ma- 
no l'ardire , & la ficurczza ne’ cuori de gli huomini , men- 
tre che peregrinando , & nauigando fu afilli piu & ucrfo 
Leuante ,& ucrfo Ponente , & oltra l’cquinottialc a me* 
zo giorno difeopcrta la terra . & alla naturale prontezza, 

& uiuacitd de gli huomini curiofi,& diligenti nell'oficrua- 

re,& cercare, aggiugnendofi la liberalità de' Principi, * 

& il defìderio , che haucuano , che le foienze , & Farti fi fa- 

ccflero migliori , fi uenne parimente ad aggiugnere per- 

fcttionc alla Geografia .* mentre che a (pela, &: diligcntia 

non fi perdonaua , per incitare , & inanimire gli huomini 

a corcar nuoui paefi. Andarono adunque diligctisfimi of- 

foruatori illuftrando ogni di piu co i lorlunghi uiaggi la 

già detta facilità, fin che , mercè delle arditissime nauiga» 

tioni, fatte prima, non molte decine d'anni fono .dahuo 

mini Genoucfi;& doppo loro da Portughcfi,& finalmente 

da Caftigliani,a tale e nenuta la Geografia, che di tutte le 

quattro quarte del globo terreftre pocohoramaircfta, 

che non fi fappia. Perlaqual cofa udendo io chiarirmi di * 

quante partila terra rimanga fcopcrta dal marc.ho uolu- 

to non (blamente uedcrc quanto ne giudichi T olomeo in 

C quella 
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quella parte della fua quarta, di cui ragionai quanto pa 
rimente Strabone , & altri illuftri geografi antiqui ne fti- 
mano ; ma ancora ho cercato d’hauere & libri , & carte 
nauigatorie,& altre defcrirtioni & uniuerfali,& particola 
ri, fatte doppo i detti auttori . Parimente non ho lafciaro 
in dietro il leggere le nauigationi, i uiaggi , c gli itinerarii 
("per dir coli Jpiu moderni ; & (opra tutto.quello , che ne 
è fiato fcritto , ofl'eruato , & trouato ne’ tempi noftri. 
E non folo mi fono contentato di leggere le cofe da co- 
tali ofl'cruatori fcritte , ma mi fono ancora ingegnato 
con ogni occafione,che io habbia potuto prédera,d’udi- 
rc la noce uiuad’alcuni, cheeflendofi trouati prefenti in 
molte remotifsime peregrinationi ,& nauigationi, han- 
no co i loro occhi ueduto gran parte di quelle cofe , ei e 
molti altri hanno fcritte: &: ho paragonato quello, che ha 
detto l’uno,con quello, che ha riferito l’altro,per meglio 
trame in cotal modo il ucro . Apprefio quefio,ho procu- 
rato con ogni ftudio diuederedelcrittioni Geografiche, 
coli in piano , come ancora in folida sfera delcritte;& 
quelle principalmente, lequali ho intefoper famaelferlc 
piu fedeli,!! come tra l altre fono fiate una sfera terrefìre 
folida, che mi moftrògià il Cardinal Vifeo,& un’altra, 
ch’io uidi poi in cafa del Cardinal di Carpi, fatta con alcu 
ne eleuationi di monti, in nuouo,& bello artificio,& un’al 
tra molto maggiore, che tiene al prefente in cafa il Cardi- 
nale d’Vrbino: & apprefio a quella, un globo di quali 
nn braccio di diametro, aliai diligentemente fatto. ch’io 
nidi gii due anni in Roma , in cafa del molto mio fignorc 
Mólignorc L’ArciuefcouodiCorfù . Vn’altro globo an- 
cora ho ueduto ultimamente, qual! della medefima gran 
dezza d’intorno a un braccio di diametro , ìlqualc c fiato 
donato aH'cccellentifsimo Signore, il S. Duca di Pallia- 
no. Ho ancora confìderatala piena deferittione , fatta fi» 
re già nouanta quattro anni fono , perordine , & diligen- 
za di Pio fecondo, Pontefice mafsimo , della famiglia de 
Piccolomini.óc donata poi alla republica di Siena; anco- 
ra che quella aou contenga piu <Llla quarta nolèra . Al- 
cune 
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Cune altre fedeli deferittioni ho ucdutc,che,pcr meno 
tediare altrui, lafcio di raccontare . tra lcquali tutte(par- 
lo delle migliori , & di piu fama ) non trouando dilcrepan 
za . che importi molto , faluo alcuna , piu modernamen- 
te fatta , che contiene alcuna cofa di piu , che non fanno 
quelle , che innanzi fono Hate fatte , n ■ cofa ueggendo in 
effe, che fìa in gran momento differente da quello, che 
da buoni auttori c flato detto, cofì antiqui per quelle par 
ti della terra, che da cfsi furono conofciutc , come anco- 
ra moderni nell'alce parti , che fono fiate conofciute da 
poi; mi fono rifoluto , che intorno a quella mia prefeute 
mtentione della quantici della terra feoperta dall'acqua, 
fia flato ben fatto , Se difouerchio fìa per ballare , fopra 
luna delle fopradette sfere folide della terra.haucr fatto, 
diligente fupputarione con Io aiuto di geometriche, & 
aritmetiche dimollrationi , & dilegui nel modo, che io di 
rò qui di fotto. 

DELLA PREPARATICENE FATTA iO- 
pra un globo della terra , per mostrare il no - 
Uro propojlto. Capo 1 1 1 1. 

J-J rimiera mente poflomi dinàzi a gli occhi una 
■** sfera folida intorno a tre piedi di diametro , doue 
l'acqua , Se la terra c deferirta , la piu fedele , che io hab- 
bia potuto trouare ,fra quelle ,che di fopra ho nomi- 
nate; quella col circolo dell'equinottiale , &con quel- 
lo del Meridiano, che paffa per le Canarie .ouero Ifole 
fortunate, donde Tolomeo prende il principio della lun- 
ghezza, hodiuifà in quattro quarte uguali , due fetten» 
trionali , & due auflrali. 

Dapoi con altri xvi i.meridiani , liquali fégandofi ne* 
poli del mondo , diflinguono co i legamenti , che fanno 
nellequinottialc , la lunghezza del globo di dieci in dicci 
gradi , ho partita la fupcrficie della detta sfera in trenta 
fei patti uguali : lcquali dall'cquinottiale tuttauia ucr- 

C a fo 
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(o i poli piu rillringendofi , ucngono a far'angoli in detti 
poli . Appretto quello con circoli paralleli , onero equi- 
dillanti allequinottiale ho dittine? la larghezza della sfe- 
ra di diece in diecc gradi : d i maniera che nel fegarfi infic- 
ine i paralleli co i meridiani, lì uengono a caufare, & for- 
mare in ogni quarta della sfera . 1 62. /patii : &: confeguen 
temente in tutta la sferica luperficie . 648 . Liquali (pa- 
tii tutti fono figure quadrilatere , ouero quadrangolari , 
/bori che quelli, che ne poli terminando , da tre foli lari 
fon contenuti, liquali fono. 71. cioè. inciafchedunpo 
lo . Comprendono adunque i detti quadrangoli coli per 
lunghezza.come per larghezza dieci gradi: in guifa che le 
ueri quadrati futtero.cioe contenutila quattro lati ugua 
li; ne feguiria che ; perche in un grado di circolo grande 
nella terra fi contengono intorno a l x. miglia Italiane; 
in ciafcheduno de’ detti quadrangoli , quando ( com’ho 
detto )ueri quadrati fottero,fi contenefl'ero . 360000. 
miglia quadrate . Ma perche i paralleli non fono circoli 
grandi, come fono i meridiani, cioè non fon circoli tali , 
che diuidano la sfera in due parti uguali , ma uanno tutta 
uia diminu endo , fecondo che piu a polis’auuicinano , in 
modo che ne' punti d’efsi poli ultimamente finifeono ; ne 
fegue, che fi come quanto minore farà il parallelo, tanto 
minori fono i gradi della lunghezza, che in etto fi prendo* 
no ; coli parimente tanto minori , c meno continenti di- 
ucrranno i detti quadrangoli,quanto piu uicini ad un de’ 
poli fi ritruouano. La onde hauendo io con defignationi, 
& difeorfi geometrici, di dieci in dieci gradi difcoftando- 
mi co i paralleli dairEquinotrialc , diligentemente confi- 
dcrato , & fupputato quanto importi la diminutionedi 
quelli, & la proportionc,che tégono aH’Equinottiale; ho 
da quello, piu oltra procedendo con la dimoftratione,in- 
ueftigato,in qual proportione le già dette figure coli qua 
drilaterc, come ancora le trilatcrp giunte a' poli, da ueri 
quadrati diminuifcano;& confeguentcmcnte quante in 
ciafcheduno de’ detti paralleli per un ucro quadrato s’ha 
uettero a prendere , & a (limare . Laqualproportionc da 

noi 
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i | • noi trouata,col modo di rrouarla, & con la compuratio- 
nc, & riductione di tai figure a quadrati, non inrendo fio- 
ra minutamente di narrare, per non gena ;tr fa Aidio a citi 
legge, co colà, che al noftro principal proposito non im- 
porti; & rato piu, che coloro, che hauràno punto diprin* 
i cipio di Geometria , & d’Aritmctica , per le flefsi lo po» 

? tranfarc. Le quegli altri poi, chetai principino fiauran- 

, no, per molto che io mi sfbrzafsi di tarmi chiaro,in ogni 

j modo non m’incendcrcbbono . 

i 

l COME CON LA PREDETTA PREPARATIO 

i He fi dimoftri la ferra non in maggior par- 

! te ejfcr coperta dall' acque del 

1 mare. Cap. V. 
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F Atta adunque che io hebbi quella diui/ìone,& 
dillintionc nella fuperficie del detto globo della ter- 
ra , Si dell'acqua , cominciai quarta per quarta a confidc- 
rare, & ucdcrc di dieci, in dicci gradi di larghezza, quan- 
ti di coli fatti quadrangoli coinprcndcfl'cro la terra di* 

/coperta dall'acqua : & quanti coperta .• & riducendo i 
quadrangoli a quadrati/ccondolc proportioni delle di* 
minutioni de' paralleli , come a buon geometra conuie- 
ne, nel modo, & nella uia,chcdifopra ho detto ;& co- 
minciando dalla quarta prima /cttcntrionale , in cui noi 
habitiamo.- la cui lunghezza dal meridiano dcinfole for- vttc cornuti, 
funate comincias ho primieramente adattato, & cono- 
feiuto quante fuperficie quadrate di dieci gradi importi- 
no quei quadrangoli, che l'acqua nella detta quarta ri- 
cuopre , & quante quelli , che di/copcrta la lafciano . La 
medefima diligenza ,c'lmcdcfimo modo di fuppurarc fe- 
ci'dapoi nella feconda quarta parimente /cttcntrionale, 
che fcguc doppo'l ccnt'ottantefimo grado di lunghezza, 
infino al meridiano dcll’1 fole fortunate, donde la prima 
detta quarta prendeua origine . Et per non faflidire con 
troppa lunghezza di parole chi fia per leggere quelli mici 
fcntti;lafcio di raccontare parallelo per parallelo, fccódo 
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ladiuifiongià fopradetta, quanti gradi rilpondano alla 
terra coperta dall'acqua, & quanti alla dilcoperta nelle 
» dette due quarte • ma folo dirò , che io ho trouato nella 

già detta compucatione , & applicatione, che, confiden- 
te infieme le due quarte fettentrionali, piu terra , che ma- 
re fi uede manifeftamente , che fi ritruoua. 

1 Seguendo poi nelle altre due quarte meridionali, con 

la medefinia uia, in quella diuifione (iella del globo da me 
già fatta, le mie fupputationi ; fono andato notando dili- 
gentemente di quello, di che infin ad hoggi fi tien notitia, 
quanti quadrati della detta mia diuifione , s 'accomodino 
al mare, & quanti alla terra . Et perche di alquanti gradi 
uicini al polo Antartico , per fin fotto a quello , non s'ha 
fino a quelli tempi notitia; io , per dar maggior forza al- 
l'opinione contraria alla mia , mi fono contétato di con- 
cedergli al mare . Et per non efl'er noiofo a chi legga, non 
ho uoluto qui minutamente diltendermi con parole, per 
ogni decimo grado di larghezza : ma (blamente dico.che 
ancor che in quelle due quarte Auftrali fi uegga alquanto 
minore in quantità la terra fcoperta,cheì mare non è; 
nondimeno egli non l’auanza di tanto , di quanto c auan« 
zatodala feoperta nelle due prime quarte fettentriona- 
li già dette: & confeguentementcfi può conchiudere, che 
in tutto’l globo, comprefe tutte & quattro le quarte,non 
L» terra tutta pur la terra non fiain maggior parte coperta dall’acque 
ìfm il >; coperta damare, che difcopertanonè;mache per contrario in 
nj>nu. minor parte da quelle li ritruoui coperta. 

CHE LA TERRA NON PER LA MAGGIOR 
parte fu coperta dall' acque , comprendendo noi 
ogni forte d'acque , che fieno fopra di 
quella. Capo VI. 

P Otra' clfer forfè, che alcuni di coloro , che ftùm« 
no, la terra per la maggiot parte efièr coperta dal- 
l'acqua, intendano per l’acqua, non folamentc quella del 
mare , come in quello precedente difeorfo habbiamo 

in tei? 
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intefa noi ; ma quella de' fiumi, delle paludi, de gli fiagni, 
de' laghi ,& delle fontane ancora . 

Ilquale intendimento , ancora che come ridicolo non 
meriti che mentione fe ne faccia; tuttauiapernonlafcia* 
re fcropulo alcuno nella mente di chi legge, con alcune 
poche parole moftreremo,che punto di forza non porge 
alla già detta opinione, d’efler la terra auanzata dall'ac- 
qua in quantità . Prima dunque quanto alle paludi , a gli 
fiagni, & a‘ laghi appartiene; certa cofa è, che cofì in quel- 
la quarta del globo della terra, che uerfo fettcntrione c 
habitata da noi , di cui in buona parte hebbe cognitionc 
Tolomeo , come anc.ora nell'altre quarte , che instino al di 
d’hoggi fono fèate in gran parte da nuoui Geografi cono 
feiute; non fi truoua mentione alcuna di palude,ò di lago, 
che contenga piu di x 1 1 r . ^radi quadrati, cótenuti al piu 
dalla palude Meotide , che è la maggiore , che fia fiata an P.tW< lUtiì* 
cora conofciuta : laquale, fecondo che afferma Mefl'cr 
Giouanni Boccaccio , nonpaflà.710. miglia di giro , che 
aso.miglia per grado, importano dodici gradi; ilqual gi- 
ro quàdo bé fufle circolare, & per confeguéza il piu capa* 
ce, che potefle cfTere,nó conterria détro da fe piu che tre- 
dici gradi quadrati; come perla proportione de' quadra 
ri de’ diametri,al!e fuperficie de’ lor circoli,!! può cóputa- 
re . Hor quefto fpatio di tredici gradi non agguaglia ap- 
pena la ottaua parte d’una di quelle quadrate fuperficie, 
che difopra habbiamo fupputàdo cófiderate,e difegnatc. 

Trai laghi poi, non ho letto , nè intefo , che fia lago, 
cofi nella noftra quarta ièttentrionale, come nell’altre an 
cora, cheauanzidi capacità quello, che domàdano Meo* . # 
tide , lago in Egitto non lungi da Menfi ; ilquale per il lun , n Evito. 
go qua ttr<> cento miglia , & cinquanta per il largo fi difié 
de , fèc ondo che affermano alcuni : & confeguentemente 
alla capacita delle palude Meotide non arriua. Et in fom 
ma non ha notitia,che in parte alcuna della terra Jago, ò 
palude fi t ruoui , che piu importi di quanto ho detto ; di 
maniera, c he fe tutte le piu famofe paludi, & laghi, de’qua 
Ufi tien notitia,ficógrcgaflcroinfìenie,nonfiagguaglie- 
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rieno incontinenza a cinque de’ già detti quadrati . Nè fi 
dee péfare,che fé bene per la capacità di quella, ó di quel- 
la palude, ò lago non fifa continenza di gran momento; 
nondimeno perii gran numero delle adiuenga, che do- 
tte mancano con le lingolari grandezze , fupplifcano col 
numero però die , tolte uia alcune poche acque paludo- 
fe, & lagofe, che l'altre auanzano, fono l’altre cofi piccio- 
Je , che per numero, che, le ne truoui , ò trouar fi polla; 
none pofsibilc , che facciano riletto , che importi aliai . 
Oltra che nelle fupputationi , che di fopra fono fiate fat- 
te da noi dell'acque maritime ; tutte quelle ifolettc,che 
di poco notabil giro in mare fi ricruouano -, habbiamo 
in luogo di mare computate . In guifa , che elfendo que- 
lle in maggior numero , che Tacque paludofe , & lagofe 
nella terra non fono , fecondo che per li globi piu fedeli, 
& migliori geografi fi uede, cofidi foucrchio cotali ifo- 
lette fupplifcono , & fanno feomputo , che affai ce n’auan 
zano , che non hanno m terra laghi , ò paludi da compen- 
farle . Quanto poi a fiumi; chi farà cofi debolmente geo 
grafo, che penfi, che i letti di quelli, che dall’acquc coper 
ti fono , quando tutti inficme fi co ngrc gaifero, potdfcro 
far’ ampiezza di fpatio nella fuperficie della terra , che ri- 
Ipctto alle fuperficie di tutta la terra fulfe di gran momen 
to f certo niuno : perche certifsima cola è , che non tro 
uandofi fiume, che di larghezza pafsi lo fpatio di tre, ò al 
piu di quattro miglia Italiane, fecondo che io ho intefo 
aftìrmare da chi ha confiderato fenfaramente il Nilo, 
l'Eufrate,il Gange, & l’Indo, che fono de’ maggiori, 
che infino ad hoggi fi fien tronatijfe la maggior lunghez- 
za di corfo, che in cfsi fi truoui prender uorremo, iaquale 
( pcrcommun giudicio de’ geografi fi ftima, che fia quella 
Ijmghewdt dd Nilo,ilqual corre intorno a .3 6.gradi»prima che in ma 
re arriui';fupputandotroueremo, che riducendo in qua- 
dro tutto lo fpatio del letto fuo , a pena otto mila miglia 
quadrate dentro ui fi comprenderanno : lequali non affi- 
liano alla quadragefima parte dell’uno de’qtiadrati da noi 
difopradifegnati.il Gàge,l’Indo,TEufrate,il Tigre, il Re- 
no, 


fiumi. 


ffrnni. 


SELLA TERRA} IT DELLACQVA. 1 f 

no.il Dannubio,& gli altri maggior fiumi della quarta no 
/èra, non correndo pertanto (patio di terra , quanto fa il 
Nilo, tutto che fi confiderino le uolte, e i giri loro; forza 
è, che meno ancora che’l Nilo coprano della terra. Nc per 
le defcricioni moderne dell’altre quarte , fi truoua fiume, 
che nè piu largo di quanto ho detto , nè piu lungamente 
del Nilo corra con Tacque fue. Onde quando bene fi con 
cedefl'e , che tutti gli altri fiumi principali trecento uolte 
tantaterra tutti infieme copriflero, quanta il Nilo ne 
ricopre , in ogni modo cotale fpatio ad un folo de’ noftri 
quadrati detti di (opra non s'agguaglierebbe . Le fonta- 
ne medefimamente pochifsima parte, & da non tenere 
in conto, coprono della terra ; pofeia che crefcendo i fiu 
mi colfarfi tuttauia maggiori nel corfo , piccolifsime in 
proportionc fono le fontane, donde i fiumi quanto fi 
uoglian grandi, nafeono : fi come delle fontane del Dan- 
nubio, del Keno, & d'altri famofi fiumi fi uede chiaro.Dc 
gli altri fiumi minori poi , quantunque gran numero nel- 
la terra fe ne ritruoui; nondimeno non fi dee ièimare,che 
col numero alla loro piccolezza fupplifcano : & per con- 
fegucnzalepaludi.che nel morire, ò fermar dcll'acque di 
quelli, per il piu fi producono; nonpoffono a maggior’ 
ampiezza accolte infieme arriuare.che fi fieno i fiumi pa- 
dri loro , donde fi generano . De gli (lagni non dico,per- 
checon Tacque maritimejper il piu eflèndo congiunti, 
non accade fard’efsimentione, hauendogliio compre* 
fi con Tacque del mare nelle fupputationinel precedente 
capo fatte. Tutteadunque quelle fimili acque non fo- 
no .come habbiamueduto, da (limar cotante, che im- 
portante polfaelfere Tecceffoloro . Senza che i quelle 
acque tutte può dare di gran lunga ricompenfa lacurui- 
ti,& la concauità delle profondifsime ualli,& de gli alti fi- 
fimi monti ; iquali, fejl curuo , & il concauo , che tengo- 
no le parti loro.fi diftcndelTe in piano per ogni uerfo,mol 
to maggior parte ricoprirebbono della fuperficie della 
terra , che coli in curuo , & in concauo raccolti non pofi- 
fon fare; douc l’acqueper il flufToloro fi uanno fempre 
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CtttfiJtratìme in piano allargando piu che poflono per ogni uer/b.Etè 
imptrtatisfim*. quella al mio parere cofa di grande importanza per far 
giudicio dell’ampiezza dello fpatio dell’acqua, & della ter 
ra:pofcia che tal monte fi truoua.che quantunque ne la ra 
dice non piu di. L X. miglia occupi nella terra con la baie 
fua.nè fotto un grado appena ò in lungo, ò in largo fi Ren 
da; nondimeno fe egli , à guifa che fa l'acqua, potefie con 
fluirò Renderli, & fpicgare la fua incuruata fuperficie,piu 
di dugento n’occuperebbe , & fotto a piu di tre gradi & 
in lungo , & in largo fi Renderebbe. Conchiudendo adun 
que dico , che per quello , che fin qui s’è difcorfo, nel pri« 
mo modo intendendo la opinione dell’elTerc in quantiti 
la terra uinta dall’acqua; ilqual modo era, che l'acqua, 
maggior parte della terra coprifle, che non lalciafic /co- 
perta; chiaramente ueder pofsiamo, cotale opinione 
non efleruera; coli per il mare folo intendendola , come 
ancora per l’altre acque , che fopra la terra fono . Reda, 
chenoiueggiamo, fe intendendola detta opinione nel 
fecondo modo,come par piu uerifimile, che s’habbiaad 
intendere , s’ha da Rimare, che punto tenga di nigore , & 
di uerità . 

CHE QVANDO BENE SI C O N CE D ESSE, CHB 
/’ acque, che fono fopra la terra fi profondaffero infitto al cen- 
tro del mondo , in ogni modo l'elemento dell'acqua 
non faria maggiore di quello della 
terra. Capo VII.. 

E r a , fecondo che di (òpra nel (eco ndo capo hab- 
biamo detto , il fecondo modo d'intendere , la ter* 
ra efi’er dell acqua minorerei conlidcrarc coli l’una , co- 
me l’altra , non in quanto l’una fia dall’altra coperta , ma 
fecondo lauera quantiti, che computato ancora il lor 
profondo, ritengono; di maniera, che fe polsibil fufle, 
che didimamente la terra tutta, & l’acqua tutta in diuerfi 
luoghifeparatefiponeflero; fi douefl'e Rimare, che l’ac- 
qua 
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S ua in quantità la ten a uinccfle. Refta adunque di dimo- 
rare, che intefa ancora in quello facondo modo la det- 
ta opinione, non men falla è da limiate, che nel primo 
modo fi fia ueduto. Et perche certezza alcuna non fi può 
hauere per ilfenfo, fino a quanto in piu luoghi uadala 
profondità dell'acqua , che coprirli uedt: la terra; noi in- 
nanzi che dimoftriamo, che poco profonda può edere,ri 
/petto alla profondità della tetra , primieramente dimo- 
ftreremo, chequando, perfarpiu gagliarda la opinio- 
ne che rifiutar debbiamo, fi concedcdè, c e l'acqua in 
quei luoghi , il cui fondo non fi può per il lenfo con l'aiu- 
to d'alcunoinftrumeuto ben conofcere, arriualTetanto 
a bado, che al centro dell'uniuerlb finalmente pcruemf- 
fe; non per quello maggior della terra eflèr potrebbe. 

Nel qual. dilcorfo, perche certifsimacolàè,chenè fiu- 
mi, nè fonti, nè paludi, nè laghi arriuar poflono col 
profondo loro , non pur al centro dell'uniuerlb , ma nc 
ancora tanto a bado , che rifpetto al lèmidiametro del- 
la terra, fia ciò di lènfibile confideratione ; pofciachc 
quando bene in alcun luogo , ò palude , ò lago a due mi- 
glia , ò piu ( il che non c da concedere in alcun modo)co- 
fi fatta profondità conlafua capezza arriuade ,- rifpetto 
atre nula, cinquecento , & piu miglia, che fi contengo* 
no nel detto femidiametro della terra, appena di fenfibil 
momento /limar fideurebbe ; noi per quello, lafcian- 
do ogni altra forte d'acqua da parte , folo di quella del 
mare dilcorreremo ; &: maggiormente perche quando 
bene in alcun luogo acqua paludofa,ò lagolaperue ni fi- 
le nel centro llelfo(cofa ueramentc ridicula pure a pen- 
are ) ciò euttauia poco momento recherebbe alla gii 
detta opinione : conciofia che, elfendo fi già di fopra ue- 
duto , che da cotali acque per breuifsimi /patii è coper- 
ta la terra, rilpetto alla grandezza della fua fuperficie, 
confeguentcmentc fi conchiuderia , il profondo d’elfc 
molto poco edere in rifpetto del profondo della terra 
da quelle parti, che da tali acque non foncop rte. Del p rtfatoà 
mare adunque parlando dico innanzi ad ogni altra cola, „Zrt. 
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che la efperientia fatta in diuerfi tempi da uarii ofleruato 
ri , che hanno nauigando folcato il mare; laquale da que- 
lli de’ noftri tempi tutto’l giorno è confirmata, ci moilra 
chiaro,che nella maggior parte de* mari, nel cominciare 
ad allungarli da’ porti loro, fi truoua poco foto l’acqua* 
la terra ; in guifa che con breue fcandaglio fi tmoua ton- 
do ; & quantunque cotal profondezza in alcuni mari ua- 
dacrefcendo.nondimenononintanto crefce, che per 
molto , & molto fpatio , che in alto mare lungi da’ poni 
fi uada, non fi arriui col detto inllrumentoTotto alla ter- 
ra . Quello conferma Ariftotele, ilquale uuole,chc i ma- 
ri quanto piu fettentrionali fono , tanto meno profondi 
fieno : affermando, che dall’Eufsino, nell’Egeo ouero Ar- 
cipelago , ua crefccndo il profondo; e piu uienc a crede- 
re nel mar T irreno.fin che uerfo il Gaditano alle colonne 
d’Hercole,il marefia profondifsimo fopra d’ogni altro 
del m*- mare Mediterraneo nella quarta nollra. Se conlideria- 
UcJÒ»Zf&r mo adunque lo Ipatio della fuperfitie del mare dall’Eufsi- 
no fino alle dette colonne , ilquale fpatio non importa in 
lùgo quat:ro mila miglia Italiane, & infieme il crefcimen- 
to della profondità , che s’è fatto in tanta lunghezza; tro 
uaremo,che fe in quel la proportione d’accrefcimento di 
profondezza , che fi truoua in allontanai , entrando in 
mare , dalla terra , anderà crefcendo almeno appreflò , (è 
non coli elTattamcnre , cornee uerifimile, la detta pro- 
fondità; non potrà quella cupezza a tal profondo arriua- 
rc ,che molto fenfibile proportione habbia col femidia* 
metro della terra . Ne uale a dire , che qucfto auuerria 
forfè ne' mari mediterranei , come è quello , del qual 
parliamo; ma che nel grande Oceano cotal difeorfo non 
hauria luogo: pcrciochc io non ueggio qual mare cofi 
grande fi pofTa trouare.che mediterraneo fra alcune par- 
ti della terra feoperta non fi ritruouhlècondo che i Geo- 
grafi moderni chiaramente han faputo. Quel mare adun- 
que ; ilquale da gli antichi , che non hebber not.tia d’al- 
tra parte della terra , che della noftra quarta , fu chiama- 
to Oceano, quali chela terra abbractialle;bcn fappiamo 
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hoggi , come egli fi può chiamare meditterraneo . Et 
quando ancora li concedcfle, che lènza intoppo di ter- 
ra per nouanta gradi, che piu di cinque mila miglia im- 
portano, andallè alcun mare in fupcrtìcie continuando- 
fi;nondimeno crefcendo la profondezza nella fopradetta 
proportione, & come a cono di Piramide uerfo il fondo 
refiringendofi.a molto fenfibile perpendicolo di profon 
ditàrifpetto al femidiametroddla terra; non peruereb- 
be ; come ogni mediocre Geometra, & Aritmetico può 
bcnconolccre. Non fi può dire adunque, che il mare, 
chefoprala terra fi uede , polla a'modo di Piramide in 
profondo rellringcndofi,& profondandoli, andar difen- 
dendo con la fua cupezza fino che arriui col cono al cen- 
tro dell’uniuerlò . Adunque , fe noi uogliamo , che pur 
u’arriui, fa di meftieri di concedere, che, non riftringen- 
dofi fempre piu a guifa di Piramide, fegua con la fua pro- 
fonditi; ma che ucggendolo noi per aflaifsimo Ipatio, 
nelTallungarfi da terra ferma,hauere fi picciol fondo, che 
con lo fcandaglio lotto trouiam la terra , uada poi in un 
tratto, lènza alcuna ragioncuole proportione, profon- 
dandoli con gride anguilla fotto la terra per fino al cen 
tro. Et quando quello fulfe,* certa cofa ancora fareb- 
be, che con fiangufte , & ftrette profondezze, quando 
benf come ho detto ) al centro arriuafte ; tuttauia molto 
minor quantiti d’acqua conterrcbbono i mari ,che la 
terra non è . conciofia che ella non folo da quelle fuper- 
ficie , che dal mare non fon coperte , ma da quelle anco- 
ra, che lòtto Tacque del mare in molti luoghi con lo fcan 
daglio ? ballo fi truouano , al centro medefimo dell’uni- 
uerfo anderà profondandoli. lè già noi non uolefsimo di 
re, che la terra al centro non fi profondi , ma l’acqua fo- 
la. laqual cofa, oltrache ridicolifsima farebbe a dire, 
confonderebbe ancora l’ordine dell’uniuerfo , diftrug- 
gendo la natura, & la forza degli elementi; pofeia che 
l’ordine della natura, e’1 confenlo di tutti i miglior filo- 
foli ci sforza aconfelfare, che non l’acqua fotto la ter- 
ra, tua quella fotto quella fia collocata,* come il lènfo 
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fteffo parimente conferma ;i!qualc ci moftra, che parte 
alcuna della terra , che impedita non fia , non pi ò per (è 
ftelìà fopra l’acqua fofter.erfi, che non defeenda, JJ for* 
za dunque di dire, che la terra fotto quelle parti, ouc ico» 
perta dal mare la u . ggiamo,uada in profondo continuan 
do, fin che nel centro arriui. percioche quantunque in 
cfla fi rruouino alcune concauità , nelle quali fi generino 
acque , onde poi ne nafeon fiumi ; & parimente ui fi pro- 
ducano uenti, che terremuoti ci partorifeono, nondime- 
no poco in profondo , & di pochissima , & quafi infenfi- 
bile capacita s'ha da fiimare , che fieno quelle concauità, 
rifpetto al femidiametro della terra; come ne pofiòn fare 
intlicio primieramente i terremuoti , li quali , fi. molto in 
profondofiproduaflero, non haurebbon tanta forza, 
che poreflèro muouerla terra: & fe pur la moueflero,non 
per cofi brieuefpatio particolarmente la (cuotercbbo* 
N jtmdiAitt no, come fanno ;pofcia che in unmedefimo inftante, & 
tdmtéeti. momento di tempo, & da un medefimo terrcmuoto,non 
se o (Tentato , e trottato mai, che la terra d'un mouimen- 
tofolo appena per ottanta miglia di giro, fi fia infieme- 
mente moda . Le fontane mcdefimamtnte , donde han- 
no t fiumi principio ,poflono far’indicio , che le conca* 
uitd della terra , doue le acque fi generano , poco capaci, 
& poco a fondo fieno: conciofia cola che la maggior par 
tedi dette fontane ó nelle (palle de’ monti, ò a piedi di 
I mmtintmul c|uclli fi manifestano .-come che Tacque dalle quali efsi na 
fTmm'fitr" f cono » P er 3 P* u dentro a monti fi generano ; li quali di fi 
HnJ* poca quantità fono , rifpetto alla grandezza della terra 
tutta, che (è bene fi leuano in alto, tuttauia alla rotton- 
dezza di quella impedimento tale non recano , che roton 
da chiamar non fi poSTa. Per laqual colà , douendo la ter- 
ra da quelle parti, oue c difeoperta dal mare, profondarli 
in maniera , che arriui nel centro delTuniuerfo; ne fègui* 
ri, che quando bene il mare da tutte quelle parti, che co- 
pre la terra , fi profondale parimente fino al centro ( il 
che per la fenfàta prttoua dello fcandaglio fi uede non ef- 
(cr ucro , poi che per molto (patio all'cntrar ne* mari po- 
» co 
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co in profondo fi truoua la terra fotto ) nondimeno di 
maggior quantità non fard egli , che la terra fia: fi co- 
me le parti della terra da lui feoperra , non importa- 
no meno in quantità di [quello , eh egli ne ricopra; co- t 
me di fopra nel quarto , & nel quinto capo habbiamo 
dichiarato . 

CHE IL MARE, NON SOLO IN ALCVNA 
parte non può profondarli fino al centro dell' uniuerfo, 
ma nè ancora a profondità fenfibile, riflet- 
to al femidiametro della terra. 

Capo Vili. 

O r a, perche mi uo io affaticando in moftrare,che 
quando il mare al centro del mon do fi profondai 
fe , maggiore della terra non farebbe ; fe cofi fatta fua 

profondezza in alcun modo non è pofsibilc ? fi come con 

ragioni, & con autorità fi può farmanifefto. conciofia i 

che cofi gli aftrologhi, cornei filo fofi naturali, pruoua- 
no, che la terra fecondo fe tutta in rotondezza è ridot- n=/?r«r, ihtU 
ta. Gli aftrologhi, comefi può uederenell’Almagefto itrrajUrotmt- 
di Tolomeo ,lo pruouano per gli edifsi partiali dellaLu **• 
na ; i quali moftrandofi in arco di circolo , & producen- Etdj , 
doli per l'ombra della terra , fanno argomento , ch’ella 
fia rotonda . Parimente lo feoprirfi con regolare, & pro- 
portionato crefcimento d’eleuatione , tuttauia piuele- 
uate fopra la terra , le delle uicine al noftro polo ; e’1 co- ^ 

prirfi quelle uerfo l’altro polo, quanto piu ucrfofetten* 
trione caminiamo ; fa argomento chiarifsimo , che da 
polo a polo la terra fia sferica . Ne manco il farli piu 
torto ò giorno , ò notte , quanto piu uerfo Lcuante an- 
diamo , fecondo che le ofTeruationi de gli eclifsi luna- 
ri dimoftrano , quello con regolata proporr ione ac- 
cadendo ; fa chiaro fegno , che laterrada Lcuante a 
Ponente fia sferica parimente; & per confegue nza per 
ogni uerfo . Altre ragioni ancora adducono gl i aftro- 
loghi della rotondezza della terra , le quali io afte - 
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gno ne’ libri della mia sferra, che per breuiti laccio al pfe 
fente di dire.I naturali filofofi poi quello medefimo pruo 
nano p la naturale inclinatione,che ha la terra in ogni lua 
• parte , piu che altro elemento, d’andare al cen tro ,- di ma* 
mera che fpingendofi ella per ogni parte , fi n che il cen- 
tro della fuagrauezzafi congiunga col centro dell’unr- 
uerfo ; fa di meftieri; che fi riduca in rotondezza . pcrcio- 
che quantunque in alcune fue parti di fuori fi uegga , che 
in monti eleuandofi, & in ualli abballando fi interrompa 
una perfetta. & polita sfericità ; nondimeno perche que- 
lle parti coli eleuate per la fola terreftre ficcità.quafi uio- 
lentemente, per effer congiunte con falere parti, riman- 
gono in alto, &di poco momento fono, rifpetto alla 
I monti, & U grandezza di tutta la terra; non impedifeono, che natu- 
*di r cù""!htU ra ' e non fiala fua sfericità .in guifache fé qual fiuoglia 
tetra mm fit di colle, ò monte dell auanzo della terra fidiuidefle, fenza 
ftrmarotomU, alcun dubbio, toltoglilo impedimento.che con uiolen- 
•iftr.f*. tialo tcnefl'cinalto;alc.ntro piuchepoteflè,fcendendo 
^accollerebbe . Douendo dunque la terra effer perne- 
cefsità fecondo fe tutta di figura sferica; come pofsia- 
mo noi affermare , che l’acqua in parte alcuna , non folo 
al centro del mondo arriui, ma pur poche miglia in pro- 
fondo uadaf'poi che, quando tal cofa ftiffc, la rotondez- 
za, propria alla terra, fi dillruggerebbe; conciofia cofa 
che rotonda mai non fi potrebbe llimare, fe le fue depref 
(ioni, & cauità fuperficiali foffer tali, che ripiene d* acqua 
di mare arriuaffero al centro, ò almeno molto profonde 
a ballo . Et fe alcuno replicando dicefl'e, che la rotondez 
za prouata dagli aflrologhi,& da’ naturali filofofi , s’in- 
tende commune all’acqua. Se alla terra, inguifa chela 
terra congiunta, & comprefa con l’acqua faccia quel glo 
bo.che quelli dicono;rifponderei,che le ragioni fondate 
ncll’deuationi delle flelle,& ne gli ecclifsi.moflrano chia- 
ramente la sfericità di quella . Et le bene cotali ofTerua- 
tionid’eleuatione delle flelle, &anticipationidel gior- 
no , fi truouano continuate , & proportionate, facendole 
ancora in mare: quello procede ,perche il mare riempien 
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do le deprefsioni della terra non molto profonde ri/p et» 
to al femidiametro di quella, fa, che quelle uengono con 
l'arcuate fupertìcie loro a non impedire fenfatamenrc la 
sfericitàdellaterra. il che non faria, fe elle folfero fenfi- 
bilmentc profonde in rilpctto del femidiametro lopra- 
detto .• percioche ogni uolta che l’acqua molto profon- 
da folle non potrebbono forco una medefima sfcricitl 
conuenirc nella circonferenza, la terra , & l’acqua ; pofeia 
che la terra in tal cafo , l’acqua in fuori rclpingercbbc, 
mentre che cercafle di potere nel centro della fua gra- 
uezza accoglierei! centro dell’uniaerfo. La ragion pa- 
rimente de’ filofof^non può procedere in fauore della ro 
tondezza commune alla terra, & all’acqua infiemc.ma del 
la terra fola per fe medefima in fc raccolta, conciofia co- 
fa, che le ben l'acqua con le parti fue ua in modo fingen- 
doli per occupar luogo, piu ch’ella può , uicino al centro 
^dcl mondo , che ad arco di rotondezza parimente li uien 
riducendo in quella circonferenza, che di fuor refta; non- 
dimeno eflendo ella aliai men graue della terra ,• non può 
tal colà fare, le prima non lafcia, che la terra lìellà con le 
lue parti, fpingcndolì, in sfericità lì raccolga .Onde non 
séza ragione è riprefo Platone da Ariftotelc nella Meteo 
ra,nel porre elfo Platone nel Timeo, nel centro del mòdo 
la fontana del mare, Tartaro da lui chiamata . Pofsiamo 
adunque conchiudere , che’l mare in parte alcuna non lò- 
to non può con la fua cupezza al centro del mondo arri* 
uare , ma ne ancora pertanto fpario profondarli, che im- 
pedita la sfericità necclfaria , perle ragioni dette, alla ter 
ra , per le ftcflà confiderata . Ma replicherà forlè alcuno, 
che quantunque Tacque dd mare , che copron la terra, 
non uadano profondandoli in tanto fpatio , quanto la 
terra, che è coperta da quelle, ua poi feguendodi pro- 
fondarli perfino al centro; nondimeno non per quello 
fi può far argomento , che in maggior quantità lìa quella 
terra , che non lìa l’acqua , che la ricopre . conciofia colà 
che facédofì lèmpre piu angullo il giro .quanto piu a baf- 
fi) fi tende ;potria molto bene Ilare, che pcrminor par- 
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tc del femidiametro del tcrreftre globo fi profondafié 
l’acqua, che la terra non feguiflè poi di gire a badò : e no 
dimeno, per il crefcer poi ddl’anguflia, reftaflè in minor 
quantità quella terra, che non fa l’acqua , che la ricopre. 
Quella obiectione inucro potrebbe forfè hauer qual- 
che colore, quando l’acqua per maggior patte copriHc 
la fuperficie della terra, che non fuflc quello, che ne rima 
ne difcoperto:ma hauendo noi già ueduto,chc ciò non c 
uero; ne fegue,chc, andando in profondo non folamcn- 
te quelle parti della terra in angullo,che fon conpcrte 
dall’ acque, ma ancor quelle in ampiezza, che difeoperte 
ne fono;uienc a farli fi gran ricompenfa a quel poco, che 
importalfe quella angullia; che la terra di gran lunga uic 
ne à foprauanzar l’acqua . Oltra che la fopradétta angu- 
ria uicnead eller di poco mométo.fe uogliamo confer* 
uarc alla terra quella fenfibil rotondezza, che poco di Co 

hltrx obùttio- P ra Gabbiani dimoflrato efierle neccflaria . Ma uorràno 
pur forfè alcuni replicare, che, ancora che la terra, quan 
do ben rimanefle difeoperta da quell’acquc , che fenfibil 
mente la circondano,apparentemente fi moftrafle mag • 
gior di quelle; tuttauia ella ueramente la foprauanzareb 
be in quantità , come quella , che in ogni parte fua tiene 
dentro acque nafeofte , che fuggono il fenfo nollro, nel 
modo , che fuol fare una (pognia , mentre che pregna di 
humore .quello non moftra altrui ,fe premuta a forza 

R Sfotta. noi manda fuori . A quella replica ageuolmentc rilpon- 

dédo,dico,che clfcndo la grauezza della terra maggiore 
di quella dell’acqua , quando ben fulfe uero , che, per le 
minute cócauità della terra , ftelle in efla nafeofto huino 
re , a modo che in una Ipognu; tuttauia quella grauezza 
facendole forza, ucrrebbe a premerla continuamente in 
modo , che quell’acqua ulciria fuori, mentre che , perle 
ragioni da noi dette di fopra, uenifiero le parti terreftri 
a raccorfi in rotódezza, fecondo che habbiam prouato. 
T ornando dunque al propofito noftro ; come uorremo 
noi,che,non arriuando il mare a molto grande profon- 
cLz-\:, : habbiam ueiuro.cgli pofià effzrin quàtiti 
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maggior della terra? fé fupponendolo noi poco fa coli 
profondo , che andaflc al centro ; fu da noi dimoftrato 
chiaramente , che quando ben quello fulfe, la terra non- 
dimeno in quantità non auanzerebbe . Pofsiamo adun- 
que uedere,che fi come fu da noi poco fa di fopra dichia 
rato nel capo quarto ,& nel quinto .cflerfalfo, che l’ac- 
qua in molto maggior parte copra la terra , che feoper- 
tanon la lafcia.- coli è falfo, che confiderai ambedue 
quelli elementi con tutta la profondezza, & interezza lo 
ro,fia la terra in quantità fuperata dall'acqua: e per con- 
féguenza fi può fecuramente conchiudere , che l'opinio- 
ne , che tiene l’acqua maggiore della terra, in qualunque 
modo s'intenda , non fi dee tener per uera . Reità adun- 
que a confiderai , quanto di forza tengano le ragioni, e 
le autorità , che per li fautori di coli fatta opinione, co- 
me che qualche u:rifomiglianza , tengano in aparenza, 
furono difopra nel primo capo da noi addotte dilte- 
lamente . 

COME SI DISCIOLGANO LE CAGIONI FAT 
te nel primo capo infauorc della contraria opinione . 

Capo I X . 

E R Ala prima ragione, come nel detto capo pri- 
mo fi può ’uedere , fondata jnella proportione de 
gli elementi: per laqual proportione pareua, che ef- 
fendo l’elemento del fuoco molto maggiore di quello 
dell'aria , come quiuicon piu ragioni fu prouato ,ha- 
uefle per confeguenza l'aria a uincere proportional * 
mente la quantità dell'acqua; & quella la terra . Alla 
qual ragione rifondendo, dico, che in due modi fi elementi 2 
poflono confiderai gli clementi . l’uno è , inquanto fo- 
no parti principali, che riempiono quella regione cor- rare in di* ma 
ruttibile dell'uniuerfo: l’altro modo è confiderandoli,co di . 
me dotati di quelle qualità, dalle quali deriuano quelle at 
tioni,onde fi generano,c corrompono fcambieuolmen- 
te , & onde r altre cofe da lor compolle fi producono . 

E a quanto 
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Quanto al primo modo, la proportione , che tra lorofl . 
dee ritruouare, non confifieinaltro.fenon che quanto 
s'auanzano l’uno l'altro di grauezza, ò di leggierezza ; tan 
to piu uadano, ò'ucrfo’l centro del mondo, ò uerfo la cir- 
conferenza di quello; di maniera che il grauifsimodituc 
ti a tutti parimente fi fottoponga,e'l leggienfsimo per 
contrario fia collocato fopra tutti gli altri . Quanto poi 
alla quantità , 8c grandezza loro , fi come non è necefia- 
rio , che figura determinata ritengano , ma fecondo le fi- 
gure de' corpi, che gli contengono, fieno figurati.- po« 
feia che il fuoco c rotondo perla rotonda concauità del- 
la stera lunare, & la terra per lo fpingimento dille fue 
parti ucrfo’l centro, come di fopra habbiam detto,& con 
feguentemente gli altri due clementi di mezo.per clfer 
contigui co idueeftremi, rotondi fono .-el limile fi può 
uedere auucnir delle parti loro ,che nonhauendo pro- 
prie figure , prcndon figure da' corpi , che le comprendo- 
no coli ancora non è neccflàrio, che in quantità fi uinca- 
- . no l’un l’altro, fecondo che l'uno fopra l'altro è porto. 

Et che quefto fia «ero, chiaramente fi conofce per quello, 
la terra regina che della grandezza del fuoco , & dell'aria di fopra è fiato 
4eU'*n*. detto, percioche, cornea piu fegni,& con piu ragioni c • 
fiato prouato , la cftrema altezza della terza regione del- 
r l’aria , per tanto breue fpatio fi fiende in alto , che a cen* 
riv’tdfm r \ tocinc l uan ta niiglia , ò poco piu, non può arriuare . onde 
%1’lrié. quando ben fi concedcflè,che a dugento,& a trecento ar- 
ri uafleflaqual cola è da fiimar falfa , per eflcr la meza re- 
gione dell'aria.doue le nuuole fi gencrano,alta nella mag 
gior altezza della loro confidenza non piu di cinquanta- 
vitrV»*. uno miglia , come fi uede per dimoftratione di Vitellio- 
• ne , & fi conferma per altre geometriche fupputationida 

me fatte nell'ombre delle nuuole in terra, & ancora per 
ttmUiamriro l’altezza d'alcuni monti , che'l fito della condcnlàtione 
fù-cr ddul'- ni, uole auanzano ) in ogni modo, ancora cheque- 
oa,éiia ima, dico , fi. concedelfe ; nondimeno il femidiamitro del- 

la sfera del fuoco, che ?gguagliandofi a quello della sfera 
lunare , trentanoue uolte quali dee contenere, iUcmtdia- 

metro 
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metro della terra, ilqualc importa piudi jyoo.miglia, 
uerrà aliai piu à fuperareil femidiametro dell'aria tolto- 
ne quello ertila terra , che l'uniti non è luperata dal numi 
. ro di trentanoue . onde fé per le cubationi di tutta la sfe- 
ra del fuoco , & di quella d diaria, fecondo le regole arit* 
metiche , Se geometriche , uorremo confidcrarcla gran- 
dezza loro , troueremo, che la sfera del fuoco, toltone di 
dentro gli altri tre clementi , auanzerà di maniera quella 
dell’aria , che , fe paragonar uorremo la grandezza della 
sfera dell’aria, non folamente a quella dell'acqua, maa 
tutto’l comporto dell'acqua. Se della terra infieme.in aliai 
minor proportione auanzar la uedremo , che e Ha dal fuo- 
co non è fuperata . Chiara cofa adunque è, che non è ne 
cellàrio , che gli clementi rtuadano in proportione auan- 
zando l’un l’altro, fecondo che l'uno fopra l’altro è pollo: 

Se perconfeguencialagiidetra ragione rimane lènza ui- h>*mw<ìi» 
gore alcuno . Lt quello lì può confermare per il difeorfo, f r * 
che fa Arirtotele nella Meteora, quando diinoftra.che tut * 

to Io fpatio contenuto nelle celcfti sfere , non può ellèr 1 1 
dell’elemento del fuoco ripieno , come uolcuano alcuni; 
percioche fe quello filile , corromperebbe (dice egli Jl'a- 
"uanzodc gli elementi. Doue lì uede.che fe Arirtotele 
hauelfeconofciuto.che fulfe uccellar io , che in quantità 
gli eleméri fuflero auanzari con ugual proportione il con 
tenuto dal continente , inguila che tanto l’acqua in quan 
tità fuperafTe la terra, quanto il fuoco l’aria; haurebbe 
potuto con due parole fole prouare , che la celcfle regio 
ne non fulfe di fuoco ripiena ; dicendo , che quando que- 
llo fullè , in molto maggior quantità auanzando il fuoco 
ogni altro elemento , che l’aria l’acqua, Se l’acqua la terra 
nonauanza;non!ì trouertbbe fra gli elementi quelpro- 
portionato auanzo, che fulfe necellario trouaruilì . il che 
non hauendo detto Ariftotele.è légno, che egli ben cono 
feeua, che coli fatta proportione in auanzarlì gli elemen- 
ti l’un I altro di quantità , non è loro necellària , ma lòia- 
mente tale , qual balta, & fi ricerca alleatrioni, che da esli 
rifultar debbono . Quanto poi al fecondo modo di con* 

fiderai* 
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SxcnJ nij ' ^ crarc gli elementi, rifpetto alle qualità loro , & alle 
tmfidmrrti l° ro attioni ,mi rifcrboadimoflrare,che non fi a ne- 
tltmmti. x cedano , che l'acqua in quantità auanzi la terra , quan* 
dopiu difotto nel capò xi 1 1 . manifefterò la mia opi- 
nione : & quella m’ingegnerò di prouare , & dichiarare. 
àlUfin ni» ra Seguiua poi la feconda ragione , per cui fi diceua,che 
per tfier gli elementi corpi omogenei, ciò è di parti fimi 
li ,& di limilnomeal tutto jueggendo noi, che da qual 
fi uoglia particella della terra generandoli acqua, mag- 
gior capacità di luogo fe le ricerca , che prima non face 
ua ; fa di melìieri, che quello medefimo ne gli interi ele- 
menti adiuenga: in guifa clic fedi tutta la terra tutto lo 
elemento dell’acqua fi produceflc, maggior ampiezza 
le conuenifle. A quello difeorfo dico , che (e bene con- 
ceder debbiamo , d e non folo ogni parte della terra, fe 
in acqua fi còuertifle, maggiore lpatio,& piu ampio luo 
go ricercherebbe , ma ancora di tutta la terra infieme , 
quando in acqua fi riduceflè , quello medefimo auenire 
doucrcbbe ; tuttauia concedere non dobbiamo,che per 
quello la terra tutta fia dell’acqua maggiore ; pofeia che 
Per;** etici, fecondo la fentenza de’ Peripatetici , ancora che in ogne 
aIU um* ngio parte loro fuccefsiuamente fieno i quattro elementi ge-i 
"*• nerabili,& corrottibili ; nondimeno infieme fecondo 

fe interamente prefi , corrompere non fi polfono , ne ge 
ncrare. Nell’eflempio del cane addotto in confermano 
ne di quella ragione-, porge a quella momento alcuno : 
conciofia che, fi come conceder dobbiamo , che fe un 
cane filile eterno , coli faria atto a latrare, come eflcndo 
corrottibile ; coli negare non fi dee, che la terra tutta, 
coli non conuertendofi infieme tutta in acqua, come 
s’cllaui fi conuertiffe ; fia lemprc tale in natura fua.che in 
cotale conueifione maggior luogo le bifognarebbe : 
ma come ho detto, non (cgue da quello , ch’ella fia mi* 
norc dell’acqua, eflcndo terra, fi come non fegue da 
quell’eflcmpio , che quel cane fia eterno : per laqual co* 
fa fi come, per eflempio, quantunque conceder fi deb- 
biatile tutto l’oro, che nella terra fi truoua , coli fecon- 
do 
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do qual fi uoglia parte fondendoli, come fecondo le, tut- 
to , fia di tal natura , che maggior luogo fulfe per occu* 
pare liquefatto, che nonliquefatto non fa;tuttauianon 
ne légue di necefsiti, che tutto quello , che liquefatto 
al prelente fi troua , fia maggiore in quantità , & piu luo 
go occupi, che qu:Ho; eh; fia priuato di liquefattione; 
coli parimente, ancora che per fua natura, quàdo la ter- 
ra coli fecondo le tutta , come fecondo le parti fue , in 
acqua fi conucrtilTe;maggior quantità la fua materia ac« 
quiftarebbe, ch’ella non fa , mentre ch’egli è terra ; non- 
dimeno non fegue da quello , che la terra fia in quanti - 
tàd.H’ acqua maggfore. conciofiu che nè alla conferua- 
tione dclTuniucrfo è necclfario, che l’acqua fupei i la ter 
ra nèallagcncrationc delle cofefa dimeftieri,chel’ac 
qua cotanto abondi.oueroauanzi come quella, che fio- 
lo per contenere unite le parti della terra in quelle cofc, 
che fi generano, è necelTaria; pofciache fenza eflà ageuol 
mente le parti terreftri p^r la liceità loro fi diffondereb- 
bono,& difsipcrebbono,& mai non fi conglutincrcbbo 
no. come meglio dichiarammo più di fiotto. 

Nella terza ragione, che fieguc appreflo, fi diccua, clic 
le l’ acqua per la maggior parte non copriHc la terra, ne 
fieguiria, che non con piu ragione fi poteffic dire, che 
l’aria nella difipofitionc de gli elementi fufie colloca- 
ta (opra l'acqua, che fiopra la terra jpoficia che coli cir- 
conda l'aria quelle parti della terra ,che dall’acqua fico 
pcrte fono, come ancora fi faccia le coperte. Puolsi 
ageuolmente rifipondere a quefta ragione ,che, non per 
elfer minore, ò maggiore in quantità l’uno elemento del 
l'altro .fi conuien loro quel fito,che ritengono nell’ordi- 
ne dell’uniuerfio,ma fiolo per la maggior grauezza, ò leg- 
gerezza, che per natura c data loro; di maniera che quan 
do bene il fuoco fulfie molto minore di quel eh’ egli c , & 
l’aria , ò la terra molto maggiore ,• nondimeno non faria 
per natura punto piu,ò meno la forza , & l’impeto in efi- 
fi di gire la terra piu a baffo di tutti, e*l fuoco piu in alto; 
ne punto meno l’aria fiotto il fuoco , & Tacqui Copra la 

terra 
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terra appetirebbe naturalmente di collocarli , che fi fac- 
ciano n. Ile quantitijche hanno al prclcnte . La onde aper 
tamente ucggiamo,chequalfiuoglia parte della terra, 
quando Copra l’acqua fia porta, Cubito lafciandoil con* * 
cauo dell’aria, nel profondo dell’acqua. Ce non è impc- 
dita » difccndc • il che Ce non fanno i promontori!, i mon- 
Ir>, uHn/it ai ti, & 1 altre parti della terra , che difcopcrtc dall’acqua fo- 
no : quello non procede d’altronde, Ce non che per la lic- 
eità, & durezza della terra, le parti Cue, che continuate, 
t<. congiunte col tutto fono , fin che per qual fi uoglia ac- 
cidente da quel tutto non fi dilgiungano , & filafcinoin 
lor potere, quali uiolentemcnte Copra l’acqua Ccopcrtc 
rimangano. Alla ragione, che fegue poi fondata nella 
Aa t r* mo j t j tU£ jj ne (j e gii animali acquatili , con dire , che quelli 
auanzando in numero di gran lunga i terreftri , danno in- 
dicio, che ricerchino parimente maggiore quello elemen 
to , nel quale efsi uinono , che la terra non fia , doue que- 
lli menano lauita loro , pofsiatpo breuemeute rifponde- 
re , che , dato che perii piu fieno dotati di maggiore fe- 
condità gli animali acquatili,che i terreftri non fono; tut- 
tauianon è necelfario , che gli clementi , ne’ quali uiuo- 
no,s’auanzino l'uno l’altro in coli fatta proportione: 
percioche douendo gli ammali uiuerc , & nutrirli non di 
puro alcuno elemento, ma di corpi mirti di tutti , e quat 
tro ; & ueggendo noi, che gli animali del mare per il più 
fi nutrifeono gli uni de' corpi de gli altri , in tanto , che 
non Colo in quelli , che diftinti di Cpecie fono , ma in quel- 
li ancora , che Con duna Cpecie ftefla , fi uede quarto , co- 
fa in uero , che piu di rado tra i terreftri adiuiene ; non 
pare , che ne lègua , che da coli fatta fecondità d’animali 
moltiplicar’, ò accrefcer fi debbia Tele mento, doue efsi 
Cono: & maggiormente, che cbn chiara efperienza tut- 
to’l giorno fi può uedere, che in picciol golfo d’un fiumi- 
cello , & in anguftifsima pefchiera, ò uiuaio, che uogliam 
dire , fi trouan uiuere commodamentc pefei quali innu- 
merabili , & tanti finalmente in numero , che in molte 
notte maggiore , & piu capace /patio di terra , ugual nu- 
mera 
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mero d’animali uguali in grandezza à quelli, & ugualmen- 
te perfetti, in qual fi uoglia clima non li ritruoua . Et non 
fenza cagione ho detto perfetti . conciofia che (è d ogni 
animale uogliam parlare, coli perfetto, come imper- 
fetto ; & diminuto , ch'egli fi a ; non fo come lècuramen- 
te conceder fi porta , che gl i animali , che uiuono in ma- 
re , fieno in piu numero di quelli, che uiuono in terra, an- cirein tm* 
zipcroppofito credo, che connumerandofi ogni ani- Joho piu ammtt 
malcrto imperfetto terreftre , molto piu fien quelli , che »«»«■». 
quelli non fono.-polcia che animali uiuono in terra, (e 
ben s’auuertifce, liquali coli piccioli fono.che a pena fiot- 
to i raggi del Sole fi portoti con gli occhi noftri difeerne- 
re didimamente. Ma lafciando quella difputadcl mag- 
giore, ò del minor numero d'animali,che in mare , ò che 
in rerra fienoji noi balla, che in qual di quelli due elemen- 
ti fi uoglia, che maggior numero fe ne truoui ; non ne fe- 
gue per ciò (come habbiam detto) che in maggior par- 
teil mare ricopra la terra ,xhe difeoperta la lafci. Rella , 
che all’ultima ragione rifpondiamo, laquale ha per fon* 
daniento la elpericnza, che nauigàdo fi fa nel cominciarli 6 
à diCcoprir la terra in parte , doue fia ò torre, ò promon- 
torio , la fommiri del quale prima fi feorge da chi acco- 
dandoli à terra nauighi in mare , che non fi fa la piu barta 
parte di quello : laqualcofa accadendo contra quello, che 
accafcar douerrebbe, quando quel promontorio fufie di 
ugual altezza con l'acqua; fecondo che con geometri* 
che dimollrationi fi pruoua; pare, che faccia inditio.che 
il colmo , e’irilcuo dell’acqua fupcri d’altezza quel pro- 
montorio: & conlèguentemente , che la circonferenza 
della lùa rotódezza auanzi d'ampiezza il conueflo del gi* 
ro della terra . Quella ragione ageuolmcnte potremo 
mandare à terra dicendo, che quello , che per efpcrienza 
nauigando fi uede del promontorio auuenire , non pro- 
cede dall’eflcre l’acqua con piu ampio giro piu alta, che 
la terra non è,ma lolo dalla rotondità dell'acqua. percio- 
che ("come Arinotele ne’ libri del Cielo dimollra , & noi 
parimente nella fecóda parte della noftraFilofofia natu- 
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mondo, s’intende la circonferenza dell’acqua, che pak 
landò per il colmo. B. doue la naue fi a , ci imaginafsimo, 
che per lipunti.CD.andafie continuandofi.In.E.poi s’in 
tende la cima,& in. C. la baie dell’altezza del prom onto- 
rio.EC.la cui cima piu alra eflendo , cioè piu lontana dal 
centro. A. che la circonferenza dell’acqua , intefa per . B 
CD.non è. come nella figura fi uede ; non per quello fa, 
che coloro , che nauigando faranno nel punto. B. pon 
comincino a uedere prima la cima del promontorio nel 
punto. E. per la linea. B E. che la baie di quello nel punto. 
C.per la linea. BC.laqual linea dal colmo dell’acqua uie- 
ne ricopertala onde di nuouo dico, che la già detta elpe 
rienza.che nauigando fi fa, non dell'elTerpiu alta,& mag- 
giore l’acqua della terra, ci fa argomento; ma dell’efler’ el 
la ridotta m arco, onero in conuefio di figura sferica . Et 
a quello lolo propofito della sfericità dell’acqua, è addot 
tacofi fatta efpericnzadal Sacrobullo, & da Tolomeo, 
& da gli altri Cofmografi.Et fin qui uoglio io, che mi ba- 
lli hauer detto per far conolcere , chele ragioni adotte 
di lopra nel primo capo in fattore della grandezza deil’ac 
qua Coprala terra, non fono di tal ualore, che ageuolmen 
te non fi pollano mandare a terra. 
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COME SI RISPONDA ALLE A V T O RITA’ 
già di / opra per la contraria opinione allegate ; o* 
primieramente come fi difeioglia quella 
d' AriHotele. Capo X. 

O Ltre alle già dette ragioni , furono a confirma- 
tione di quelle addotte alcune autorità; lcquali 
parimente lari ben fatto dimollrare quanto poco fac- 
ciano contradi noi. Fu primieramente allegato, efler A y w w , ;< j 
fententia di Arillotcle, che l'elemento fuperiore fiain £\, stenti 
quantità decuplo a quello, che fenza mezo glifia infe- u pro/>owm» 
riore: come a dire il fuoco decuplo all’aria, & quella al- dtgfitUmmi» 
l’acqua. & ella finalmente decupla alla terra. Quella au- 
torità; fe benfi confiderà , non è Hata ben'intefadachi a 

Fa tal 
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tal proponto l'aJduce.- conciona che parlando Arifto- 
t.le in quel luogo della quantità de gli elementi , inquan- 
to 1 uno dell'altro generandoli .decupla quantità ricer- 
ca, che prima non haueua; pone per modod'ellempio, 
comceulato di fare, un numero determinato p^r uno 
indeterminato: non elìèndo quello il luogo proprio di 
terminare quanta lìa la quantità precifa de gli clementi . 
C fiumi f A- j Et ecoltume peculiare d'Ariftotelc non proferir mai la 
iUtU. propria fua fentenza d'alcuna cofa , doue di quella prin- 
cipalmente non tratti , come quello, che in qual fi uoglia 
materia nferba à manifeitare il parer fuo, doue con prò* 
pria intentione tratti di quella. Onde qualunque uorrà 
far giudicio dell'opinione d'Ariftotelc intorno ad alcu- 
na materia, comef per effcmpio ) à dire dell’anima huma- 
na , per quello , che ò nell'Etica , ò nella Politica ne dica; 
ageuolmcnte prenderà errore ; pofeia che folo da' libri 
Tuoi dell’Anima, doue egli propriamente di quella tratta 
- s’ha da trattare quale intorno ad ella fìa ftata la fua fen- 

tenza : e'1 limile s’ha da intendere dell'altrc materie anco- 
ra . Tornando adunque à propofito , dico, che intcnden* 
do Ariftotcle nel luogo fopra allegato moftrare,chc una 
medefìma materia in foftanza fua fotto la forma dell’ele- 
mento inferiore , minore ampiezza , & quantità ricerca, 
che non fa fotto la forma del fupcriore, fotto laquale fi 
dilata piu; dice finalmente , prendendo un numero de- 
terminato per uno indeterminato , che fotto la forma 
dell'elemento fuperiore indecuplo piu fidilata la mate- 
ria , che fotto quella dell’immcdiatamente inferiore di 
maniera, che non curandofi Ariftotele d'elprimere quan 
ta a punto fìa la ouanrità di quello, ò di quello elemento, 
come nel propofito fuo quiui non gli importarle altro, 
» che quella maggiore, ò minore dilatatone, in qual fi uo 

. glia proportione , ch'egli adiuenga : folo fi contenta in 
quel luogo di dire, che la forma del fuperiore piu am- 
'* piezza ricerca,che quella dell'inferiore. Et fe in altro luo- 

go proprio non fi uede , che Ariftotcle dichiari la mente 
ìua intorno alle determinate quantità de gli clementi; 

quello 
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quello non importa : pofcia che fecondo la fua dottrina 
par da ftimarc,che gli elementi, lì come non hanno fi- 
gura propria , fccódo che s’c detto ne! capo precedente, 
coli non habbiano nell uniuerfo quantità fi edottamente 
determinate , che nel generarli fecondo le parti loro 
l’uno dell’altro , non poifano andare alquanto uariando 
in modo , che con alquanto ò maggiore , ò minore am- 
piezza non poira il fuoco redar fuoco, & coli degli altri 
fimilmente •• cofa , che adiuiene per la fempliciti , & im- 
perfetnone dicorai corpi, rifpetto alle cole da efsi ge- 
nerate , & prodotte. Altro adunque non feguc dal luogo 
allegaco da Arillotele , fe non che , fe qual lì uoglia parte 
della terra, pigliando la forma dell acqua la materia fua , 
& la prò pria della terra lafciando .in acqua lì trafinutalfe; 
maggior quantici ricercherebbe, che non fa , mentre che 
li conferua terra. Et quello non folo delle parti della ter- 
ra , ma di tutto l'elemento della terra infieme confidcra- 
taconc’iiuderfìdee; ilquale fenza dubbio, quando pof- 
lìbil fofl'j, che tutto infieme inacquali rifoluelfe, maggio- 
re fpatio . & piu ampia capacità uorrebbe,ch’egli non ha 
conferuandofi terra, ma non per quello ne fegue, che 
l’elemento della terra, mentre ch’egli è cale,fia dell’acqua 
minore. Et che Arillotele habbiaprefo quiuiil numero 
denario,non per determinarlo, ma per cagione dUÌ'em- 
pio.folo in propofito della generatione de gli elementi; 
Ut non per determinare le quantità loro ; a quedo li può 
uedei e , che elTendo fecondo il parer fuo la meza regione 
dell’aria quella, in cui fi producono le nuuole le piog- 

gie;laqua! regione, & confidenza di nuuole, come perdi* 
mollrationi geometriche ho letto ,& io dello ho tro- 
ttato. poche miglia in alco è ripoda, fecondo che nel pre- 
cedente capo habbiam detto ; ragioneuol cofa è , che 
non lìa lungi dal fuo giudicio.che il fuoco molto piu che 
in decupla proportione, auanzi laria in quantità; po- 
scia che contenendo l’altezza del conuelfo dett'uoco in- 
torno à trentanoue uolte il femidiametro della terra; 
ilquale importa meglio di tre mila & cinquecento mi- 
glia 
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terza alla prima hauri duplicata proportione, che non ha 
uri la fecondaallamedefimaprima; &la quarta tripli ca- 
taria quinta quadruplicata, & cofidi mano in mano.fie- 
no per dTempio.per meglio farmi intendere, qui di fotto 
in figura difpofti piu numeri quanti fi uogliano , cornea 
dir cinque ò fei in ordine continuato diproportione du- 
pla, i quali fieno quelli . 

t . 3. 4. 8 . 16 . 3» ♦ 

Dico, che lè uogliamo hauer rifpetto all’unità, come a 
primo de’ detti numeri, ancora che piu tollo principio 
di numeri, che numero fi debbia ftimare;haura.4.ad uno 
duplicata proportione di quella di. 2. ad uno. &. 8. ad uno 
harà triplicata proportione di quella di. 2. pure ad uno;in 
modo chela jpportione ottupla, che tiene. 8. ad uno, è tri 
plicata cioè treuolte maggiore, chela dupla di due ad 
uno. Et quando ancora uolefsimo hauere rifpetto a due, 
cornea primo numero, allhora. 8. a. 2. hauri duplicata 
proportione. di quella , che ha.4 a 2. &. 1 6.a.2. hauri tri* 
plicata proportione di quella di . 4 . pur’ . a . 2 . e’1 limile 
auu rrà de gli altri, quanti fi uogliano per il detto ordine 
di mano in mano . Il medefimo s’ha ad intendere , (è , per 
eflempio, porremo qui di fotto difpofti piu numeri in or 
dine continuato di proportione tripla , quanti fi uoglia- 
no,come a dire cinque , ò lèi, li quali fono quelli. 

1. 3. a. 27. 81. 243. 

In quelli numeri dico medefimamente, che fe uoglia- 
hio hauer rifpetto all’unità, come a primo d’efsi numeri 
coli difpofti ; haurà. s.ad.i. duplicata proportione , cioè 
due uolte maggiore,che.3 .ad. 1 .&.2 7. ad. 1 . haurà triplica 
ta proportione di quella di tre ad. i.in modo che la pro- 
portione uintifetupla,che ha. 27 . ad. 1 . è triplicata, cioè 
tre uolte maggiore,che la tripla di. 3. ad 1 . Et quàdo an- 
co uolefsimo hauer rilpetto a. 3 . come a primo numero 
nel dotto ordine, allhora. 27.1. 3. haurà duplicata pro- 
portione di quella di. 9. a. 3 . &. 8 1 . a. 3 • haura ptopor- 
ne triplicata di quella pure di . a . a . 3 • ,c’l limile de gli al- 
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tri d iremo, quanti fi uogliano nell'ordine detto di mano 
in mano . 

Dobbiamo fapcre fecondariamente;che perla dottri* 
na dd xil. libro di Euclide, fé faranno due circol: l’uno 
maggior dcll’altro;il piano, ouero la fuperfìcie circolare 
del maggiore, alla circolare fuperfìcie del minore , hauri 
duplicata proportionc di quella, che ha il diametro di 
quel circolo al diametro di quello ; & fe faranno due sfe- 
re incquali; la sfera maggiore alla minore haurà triplica- 
ta proportionc di quella, che ha il diametro di quella al 
diametro di quella altra . 

A 17r»Ut;it4 *f Habbiamo finalmente da fapere,che i migliori Allro- 
ftrmtumtm- Ioghi communementc affermano, che la diflantia trai 
H cri- ccntro del mondo, & l'orbe lunare , cioè il fèmidiametro 
tn dA t mnndt , del lunare orbe, fia trentanoue uolte maggiore , che non 
& l’rrt* luna- è il femidiametro della terra: & conlègucntimente nel 
**• medefimo modo auanza il diametro dell'uno il diametro 

dell’altro;fi come tra gli altri Tolomeo efficacemente di* 
moftra nel quinto dell’Almageflo. Et fè alcun diceflè, 
che conchiude la ragione di Tolomeo tal’auanzo nella 
diflanza dal centro del mondo al centro del corpo fleffo 
della luna , ilquale piu lontano uicne ad effer , che 1 conca 
uo del fuo orbe : rifponderei,che quello non dee recardi 
flurbo , percioche confiderato quanto , fecondo Tolo- 
meo , fia maggiore la terra della luna,non può il fimidia- 
metro del lunar corpo importar la terza parte di quello 
della terra : e per confèguenza non porge fenfibile impe- 
dimento allauanzo di fopra detto ; fecondo il quale, il 
diametro dell'orbe lunare auanza trentanoue uolte quel 
lo della terra. 

Truffimi iti O ra ftando quelle colè notate,come di lopra,fc il dia- 

UifiTtfr*iiTi metro della sferra del fuoco , ilquale è uno Hello con 
quello della concaua circonferenza della sfera lunare, 
* tiene proportione trentanonupla al diametro della ter- 
ra, cioè è trentanoue uolte maggior di quello; & la pro- 
portione tra le sfere uuol’eflère triplicata a quella de’ lor 
diamctrijchi non uede, chela sfera del fuoco auanzard, 

non 
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non foto mille uoltela terra, come coftoro uogliono , 
che Ariftotele creda, ma molte, & molte migliara di uol 
te più i Et perche più chiaramente io fiaintefo, deferì* 
ueròqui di fotto un’ordine di più numeri, che comin- 
ciando dallunitiuadino continuando in proportione 
treutanonupla , liquali fono quelli . 

i . 39. 1511 . 59? 19. 1311441 • 

Qjiefti numeri, come ognun può uedere, fono con- 
tinuati nella proportione trentanonupla, in modo , che 
tempre quello , che tegue.auàza il precedente trentano- 
ue uolte : onde tecódo la regola,che difopra habbiamo 
notata , il terzo numero, ciò è. 2S 21 . ha duplicata pro- 
portione ad uno , di quella , che ha il fecondo , ciò è. 39. 
pure ad 1. & il quarto numero ciò c. 593 1 9. tiene tripli- 
cata proportione ad 1. di quella che tiene pur *9. ad 1. 
Per laqual cofa, eflendo la proportione del diametro del 
la sfera del fuoco al diametro della terra, comenuole 
Tolomeo , quella , che tiene 39. ad 1 . & douendo le sfe- 
re hauer proportione triplicata di quella,chc hanno i lo 
ro diametri perla feconda fuppofitione poco difopra 
fatta; ne tegue, che la sfera del fuoco haura quella prò* 
portione alla terra , che tiene. 55315. adì. &perconfe- 
guenza il fuoco auanzarà la terra cinquantanoue mila, 
trecento dicianoue uolte. Ma dirà forte alcuno, che que 
tea ragione procederia, quando la sfera del fuoco fufle 
tutta infieme ripiena , & folida ; ma perch’egli ha dentro 
da te contenutala sfera dell’aria con gli altri due eleméti 
in modo, che più toflo orbe,chesfera fi può chiamarc;nó 
pare.che cofi fatta fuppurationehabbia luogo. A quefto 
dico, che tanto poco importa il pieno.chc il fuoco ha 
dentro da te degli altri elcmenti;che rifpctto alla fua grà 
dezza fi dee (limare cofa quafi intenfibile. Conciofia co* 
fa, che hauendo noi più uolte detto , che per l’autorità 
di Vitellionc,e per ragioni, &efpericnzc d’altre dimo- 
ftrationi, s’ha a (limare, che non polla laregion di me- 
ro dell’aria , doue'le nuuole fi condcnfano ,più alto elc- 
uarfi , che intorno a cinquanta miglia ; & confeguente- 
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mente la fuprema region deU’aria , p;r conferuar conue 
ncuol proportione ndle parti fue,nondouendo al più 
arriuare a più, che dugento miglia;!: può conofccre, che 
coli fatta altezza non arriua alla decima ottaua parte 
del femidiametro della terra. Ma concediamo per far 
maggiore la obbiettionc fattadifopra,che l'elemento 
dclfari a s’alzi fopra la terra a tre mila cinque cento mi* 
glia, quanto è il femidiametro della terra fil che per l’of 
feruationi delle (Ielle cadenti, & altre apparenze, & per 
la ragione detta di fopra è da (limare, che non pofla elle- 
re ,)in ogni modo quàdo anco quello fuflc.poco impor- 
tarla tutta la sfera dell'aria rifpctto a quella del fuoco: 
percioche , quando quello fulfe , uerrebbe il diametro 
della sfera dcllaria, comprefa l’acqua, & la terra ancora, 
ad hauere dupla proportionc al diametro della terra, 
cioè come.2.ad.i. 

Onde per la regola di fopra polla,douendola sfera 
intera dcllaria hauerproportione triplicata alla terra, 
di quella, che hanno i loro diamctrijtrouaremo nell’or- 
dine de'numcri continuati in proportiondupla;che.8. 
ad. i. tiene triplicata proportione di quella di .a.ad.i. 
& per conlègucnza la jfcra dell’aria otto uolte auanza- 
ràla terra. 11 qual numero di 8.fenoi fottraremo ,dal 
numero di 59? r p.fecódo’l quale habbiam trouato , che 
la sfera del fuoco tutta intera , & piena (ino al centro, 
auaiiza la terra; trouaremo , che fottrato di dentro dal 
fuoco il congiunto de gli altri elementi, che come hab 
biamueduto, nonauanzala terra; più che otto uoltejrc 
Iteri ilfuoco 1931 1. uolte maggiore della terra. Co- 
me dunque uogliam noi, che Arillotele llimalTe, che gli 
elementi afcédendo s’auanzalTero l’un l’altro iu decupla 
proportione ; le in cotal guifa il fuoco nò uerrebbe ad 
auanzar la terra più che mille uolte ? Ma mi par di uede- 
re, che alcuno replicherà che Arillotele non hauria con 
ceduto, che la dillanza lino all’orbe lunare fulfe.39-uoltc 
maggiore, che il femidiametro della terra, & per ciò il 
difeorfofattodame nonpuò procedere contra di lui. 

A chiunque 
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A chiunque cofi dubitane, rifponderci , che quedo al- 
meno non fi può negare , che quando uolcflimo pure, 
che Ariftotele ponefl'e , & llimallc con la Tua decupla 
proportione il fuoco mille uolte maggiore della terra, 
bifognerà, che concediamo parimente, che egli ponga 
che'! fèmidiametro della sfera del fuoco , & per confò - 
guenza dell'orbe lunare, non auanzi piu che dieci uol- 
tc il fèmidiametro della terra : pofeia che mille ad uno 
ha triplicata proportione di quella , che ha dieci ad uno: 
come fi può per laregoladi fopra polla conofcerc.conti 
nuando più numeri in proportione decupla, & comincia 
do dall'unità. Or noi non dtbbium gii penfare, che Ari- 
notele fuflè fi poco altrologo , anzi di giudicio fi rozzo , 
cheftimalTcil corpo lunare non cflcr’alto da terra per 
piu, che per dieci , anzi per noue lemidiametri della ter- 
ra: pcrciochc molto bene potcua confederare ,(& maf- 
fimamcntccffcndohuomodifi alto intelletto ,& per la 
fua eccellenza, mollro della natura ),chc con fi poca lon 
tananzadanoi .nella Luna nó fi faricn potute faluarmol 
te apparéze , che ne gli ecclisfi, nelle diuerfiti de gli afpct 
ti,nc gli interlègamenti con l'orizonte,& parimente inai 
tre apparenze , faluar fi debbono nella luna , & con la di- 
ftanza trouata da Tolomeo fi faluano commodamentc . 
Oltra che in quel modo faria fallace ogni forte di mitra 
mento allronomico , inquanto appartiene alle olle ma- 
ttoni , che della luna fi fanno , come di tutto quello po- 
trei apertamente far chiarisfinic dimollrationi, fe que 
fto fuflò al prelènte mio propofito. Ma pernonufeire 
della propolla intenrion mia in quello trattato .lafcio 
quella cofa per manifella. & maggiormente , perche ad 
ogni mediocre intell:tto,afi'ucfatto pur ne’ primi princi 
pii d.ll'allrologia.può cflèr tal cofa manifefiisfima Con 
chiuderemo adunque , che non poteua Arillordc Ili- 
mare , chc'l fuoco non fulfe maggiore della terra per 
più ,chc per mille uolte; & per confcguenzal'autoriti 
fu a allegata della decupla proportione de gli clemen- 
ti, none bene incela da dui' allega. Et per confi. rma- 
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tionc di quello fi può uederc , che il medefimo Arso- 
tele nel fecondo libro della Generatione, al capo lè- 
tto , pone medcfimamcntc quetto efi'cmpio tteflo della 
proporció decupla: ancorché fenza alcun dubbio quiui 
delle quantità determinate de gli elementi non ragioni; 
come a chi ben cófidera il detto luogo può efl'er manifc 
fto . Perlaqualcofa,pofciachccofi fatta proportionc 
è polla da Arittotele nel luogo da coftoro allegato , più 
pere(fempio,chepcr che cofifia lafua fentenza ;& da* 
to che per determinata fuflè porta , douendofi ruttauia 
intendere de gli elementi; inquanto l'uno nell’ altro tra 
mutandoli, la materia fotto la forma dell'uno, diucrla 
quantità ricerca, che fotto la forma dell’altro non fa; 
chiarifsimamente, apparc,chc la di fopra allegata auto- 
rità non porge alla predetta loro opinione alcun uigo- 
re . Et innanzi che io dia fine a quella materia; uoglio 
a quel,chc fin qui s'c detto aggiugnere ancora in quello 
propofito (poiché in quello punto m'è fouucnuto ) 
che Arittotele nella fua Pofteriorc, riprendendo Ceneo, 
che in prouarela celerità dell'elemento del fuoco , ufaua 
di far fillogifmo con due premette affirinatiue nella fecó 
da figura, le bene in quetto modo d'argomentare uie- 
ne a mordere quel fotìlla;tuttauia pare, che non deprez- 
zi quella propofitione, che poneria Ceneo dicendo, che 
il fuoco crefcc in moltiplicata analogia , ouero propor- 
tene . Quello coli fatto crcfcimcto s’intende efier quel 
lo che fi fa feguendo di moltiplicar fempre il moltiplica- 
to in quella medefima proportionc, cheli fia tolta da 
principio ò dupla.ò tripla, ò decupla.ò centupla, ò qual 
altra fi fia , come le , per ettempio , io nella dupla propor 
tionc molriplicafsi quello numero di due (laqual dupla 
mol tiplicatione fi domanda duplatione y haurci io quat- 
tro;?»: duplicàdo quattro haurci otto;& quello duplican 
do laurei fedici:& coli feguendo di mano in mano. Pari 
méte fe io da prima molriplicafsi in tripla proportione, 
cioè triplicarsi l’unità, pigliàdo tre uolce uno,-haurei tre: 
triplicàdo tre; haurci noue: triplicido noue;haurei ucn- 
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rilètte: & quefto triplicando; haur ci ottant’uno: & coli 
fcguendo continuamente. Quella dunque fi domanda 
moltiplicationc per analogia, ò per proportene, clic 
noi ci tiogliam dire,- laquale ha tanca forza in far crefccr 
il numero di mano in mano, che fc per cffempio, io co- 
minciarsi a moltiplicare in qualche proportioue,quanto 
fi uoglia piccola, com a dire in dupla, che è la minore di 
tutte un granello di formcnto , & di mano in mano (e* 
guilfe di duplicar quel che ne uiencrnon farei a pena'arri 
uato a cinqàta.ò a fefl'anta duplicationi.chc ne refultaric 
no t mti granelli di formcnto , che tutte le (lonze che fo- 
no in Roma non gli capirebbono.- come ognuno può 
perfe licitò moltiplicando farprotia. Or fe Arinote- 
le per la celerità del fuoco , il quale, aggiugnendouifi 
materia, crefceria moltiplicando.gli attribbuiflc l’accrc- 
feer per moltiplicata proportionc; come uogliam noi, 
eh’egli quello a tutti quattro gli clementi infiem:attri- 
buifca?fi come direbbe forza, che egli facelfc.in moltipli 
cara decupla proportionc faccllc l’uno elemento auan- 
zarl 'altro , fecondo che fi circondano : certamente que- 
llo non è da dire : anzi debbiam tenere per certo , che 
tal decupla proportionc 'fulfc' da Arinotele folo per 
uno cffempio ulata, come già piu uoltc ho detto [di 
fopra . 

COME SI RISPONDA ALl’ALTRB AVTO- 
ritì ,gu di foprj per li con:nrij opinione 
aU:ga:e. Capo XI. 

S E G V I V A di (òpra, nel capo parimente primo . 

l’autorità di Strabonc ; alla quale rifpondendo di- S/r4 J^'* J ' 
co, che egli pone, la terra nortra habitabile clfcr quali 
un'ifola cinta dal mare, per quello, che fino a* tempi 
Tuoi sera hauuto per ilpcricnza : quali fupponcndo, 
quanto fino ,all’hora s’era trouato,chela terra habi- 
tabilc.dt cuis’haucua notitia, ucniua quafi a rimane- 
re , come una pcmfola . Et che fia il ucro , rendendo egli 

la 
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della grandezza 

la ragion di quefto dice , che tal cola fi può conietrurare 
• a quefto, che quali da ogni banda, che lì uada all’cftremo 

di ella terra allhoraconofciuta,lì troua fuccedercil ma 
re; aggiugnendo, che per non effcrc flato fin al Tuo ti po 
nauigato il mare delle parti orientali, & dalle occidentali 
direttamente , non lì haueua notitia, fé altra terra difeo- 
pcrta lì trouafle. Ecco adunque , che egli non afferma , 
che la tcrra.allhor conofciuta, fuffe ncceffariamente fola 
dal mare dilcoperta; ma folo.che fin allhora nó s’haueua 
notitia d’altra terra. Conofccua adunque Strabone, che 
in quella materia fa mefticro di rimetterli molto al lènfo 
i/fcm pio dato ftcflò.fi come in altro luogo có leffempio d’un capirano 
da su al»»*, d’elierciti efpreffamcntc dice,che nelle cofe di geografia 
bifogna affai cófidarlì nelle rclationi haoute p il fenfo,nó 
potendo il geografo per fc fteffo il tutto fare . Et qfta me 
delìmarilpofta puòciafcuno per fe medelìmo adattare 
kL' autorità di aH'autorità di Pomponio Mela.- & mafsimamenre ,che 
pompano m uà j oacc hino,huomo dottifsimo, che l'ha commentato,ar* 

lOtUClHiiC. . , . .... „ . . ... . 

gomenta co le nauigatiom de noftri tempi contra di mi 
& lo difende poi conia ri (polla da noi detta di fopra. 
La medefima rifpofta, & conlìderatione lì può fare intor 
tJl' autorità dì no all'addotta autorità di Plinio.- pofeia ch'egli ancora 
p lutio. nóhauendohauuta notitia dell'altre quarte della terra, 
Teglie la opinione commune di que’tempi: & poco man- 
ca, che ancoragli non fauolcggi, & quali allegoricamen- 
te parli: come dimoftran le fiie parole , dicendo egli, che 
l’elemento dell'acqua domina all’aria, al fuoco, & al 
cielo anco, &c alle piante, & a tutte le cole della na- 
tura. ilqual difeorfo , come ciafcheduno può conofcere, 
pare , che allegoricamente lìa fatto , per moftrar la 
forza, & la potenza dell’acqua. Chi non (a, che’l fuoco 
- ‘ • in quantità è maggior dell’acqua ? & che quefto non 
negaria Plinio f & nondimeno dice, che l’acqua ha 
potenza fopra il fuoco ancora . Onde cotal fuo det- 
kll' autorità i* to » ,,on alla grandezza, ma alla potenza ,& alla natura 
rotti. & aliamone de gli clementi fi deue applicare. Furono 
ancor addotte a cófcrmationc del mcdefimo,le auttori- 

rità 
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ti de’ Poeti : i quali per la maggior parte con le lor fauo 
lc,& co' lor epiteti , che danno al niarc,& con le deferit- 
tioni, che del grande Oceano hanno fatte , mentre , che 
con lunghissime braccia fanno,chc egli abbracci la terra 
tutta , hanno dato chiarifsimo indierò di lliniare il mare 
molto maggiore della terra. Debbiamo adunque intor- 
no a quello confidcrarc.chc da due caufe e dcriuato prin 
cipalmente , che i Poeti con le lor fauole , & co i lor epi« 
teti hanno fatto apparire ne' lor uerfi immenla la gran- 
dezza dJ mare, l'unaè , che ne' tempi di quelli ccccllcn* 
tifsimi Poeti Greci , che poco meno di tre mila anni Co- 
no Rati innanzi alla noRra ctà,i quali poco dopo , i Lati- 
ni, & appresogli altri piu moderni ancora, hanno nelle 
fauole. ne gli epiteti, nelle diferittioni , & ucll alrre poe- 
tiche figure imitando feguiti,- non sera notitia hauuta, 
nó Solo di tutta la Superficie del globo della terra, ma nè 
ancora deH’una quarta integra, nella quale habitiamo 
anzi a pena hauendoallhora gli Intonimi cominciato a 
prendere ardire di confidarla uita loro all’acque del ma- 
re , fc fpctialmente di quello , che oltra le colonne d'Er» 
colc,& l'ultima coRadi Spagna.maggiore aliai fu lima- 
to , che gli altri mari , che tra la derta quartali fpando - 
no; fi Rimarono per cofa certa, che appreflo le dette co- 
lonne hauefle in tal modo fine la terra dall’acque Coper- 
ta, che quindi il mare per ogni parte intorno la circon- 
dalfe.ondc per queRa caufa chiamandolo Oceano, quali 
circondatorc comminciarono a finger fauole di lui, fi 
come dell’aria, del cielo , delle Rcllc , del Sole, delle fon- 
tane', dc’fiumi , delle felue, & di molte altre cofc naturali 
haucuan fatto. Da quelli Poeti adunque, come ccccllcn 
tifsimi. & famofiSsim;, fi come furono Mufeo, Orfeo , Se 
appreflo Homcro principe di tutti glia!tri,che gli fuc- 
cefl’cro,& molti altri, che non accade raccontare; fnron 
poi coli farte fintioni, quafi per Soccefsionc accettate da 
gli alcri Poeti di.mano in mano: fino clic al tempo noRro 
ancora pare , che non Sìa buon Poeta colui , che nelle fa« 
uoic,nc gli epiteti & in altre figure molte, non fegua. 
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gli antichi con ogniftudio.Nonèdamarauigliarfiadu* 
que,(c in quc’ primi tempi, non efiendofi hauuto notiti» 
di più parti della terra, che d’alcuni pochi climi di que- 
lla quarta , che noi habitiamo , fu afl'egnato il reltante 
della fuperfìcie del globo dell’acque , che la coprifiero . 
La onde non c dubio alcuno, che le allhora fi luffe (enfiata 
mente conoficiuto , come fi conoficc hora,che oltra la 
Spagna nauigando uerfio Ponente, li trouall'e per gran- 
difisimo (patio la terra (tenderli , come della nuoua Spa* 
gna,de’ popoli del Temiftitano,& altri ancora fi può ue 
dere ; & nell'altre due quarte aullrali parimente , fiecon- 
doche ne fa chiaro la terra del Perù,fegU' ndofinoa 
più di 5 gradi meridionali allo ftretto del Maghiglia- 
no , & quindi dopo lo ftretto ancorale per la riuicra del 
l'Africa oltra l’equinottialc; per laquale Ammone an- 
cora Cartaginefie nauigando, fino in Arabia pcruennc,8c 
le fiuc nauigationi ficrittc laficiò.lequali non fono arrivia- 
te (àlue a' nolèri tcmpijnó è dubio dico,che coloro , chq 
aque’tempi furono, non haurebbono tanta parte del 
globo tcrrcftre afiegnata all'acque del mare, come fece* 
ro : ne mare alcuno haurebbon chiamato Oceano.come 
la terra d’ogn'intorno abbracciante , anzi hauricn cono 
fciuto.chc mare alcuno non fi truoua,ó maggiore,ò mi- 
nore che fia , che non fi interponga fra terra, e terra : & 
che mediterraneo chiamar non fi pofla; come a chi ben 
confiderà i globi della terra, che da huomini dotti, & 
elperti hoggi fi fanno, può efier cofia manifcftifsima.Sen 
za che fi può dire , che non per denotar qucfto abbrac- 
ciamento della terra, chiamafièro quel mare Oceano; 
ma più tofto per moftrare egli un certo color quafi ne- 
gro , che in eflo fi uede , coli lo chiamarono ; fecondo , 
che con Greca ethimologia fi può deriuare. Vn’altra ca 
gione ancora può facilmente hauer indotto nonfolo i 
Poeti ad afiègnarc al mare epiteti, che fieno indicio di 
grandezza, come a chiamarlo uafto , ampio,largo , fpa- 
tiofio,& fimilijma il uolgo (ledo ancora adunarlo di qfti 
epiteti degno. Et ciò èjch’eflendo ogaimare,ò maggio- 
re. 
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re,ó minor fia.perla Tua flulsibilità atto d difenderli 
per ogni ucrfo , mentre che con le Pulsili parti Tue cer- 
ca ièmpre di ridurli a circonferenza di figura sferica, per 
Jaragionc,che di fotto diremo, fa parere altmi larghifsi- 
mo lo ipatio fuo ; mentre chc'l fuo cornicilo per piu deci 
nedimiglia fa d'ogn’intorno apparenza di perfetta pia 
nora: & confèguentcmentc lènza alcuno impedimento 
di monti , ò di ualli , moftra infìeme quanto egli lia a gli 
occhi de’riguardanti.doue nella terra per la maggior 
pane trouandolì & colli » & ualli , & monti , & limili al* 
tre parti incquali, mentre che luna parte elcuata impe- 
dire la uifta dell’altra.fa, che non li porge a'noftri occhi 
apparenza di grande fpatio . Onde e nato , che i Latini 
chiamando IpclTc uolte li mari Equora, chiamano il ma- 
re con nomi , che pigliano etimologia da' nomi , che li- 
gnificano pianura. Per laqual colà li come quelle parti 
della terra, che pianifsime fono, fogliono da noi con cpi 
teti d'ampie» larghe, lpatiolc,& limili cllcre nominate; 
cofa che dcll'altre parti, quantunq; di fpatio fieno ugua- 
li a quelle, tuttauia pcrelfer montuofe,& uallofc non 
adiuienc;cofi ancora a' mari , per efler ( come ho detto) 
in natura apparentemente piani , fi uanno appropriando 
cofi fatti epiteti , & larghi , & Ipatiofi fi foglion dire . Di 
maniera , che quantunque fi prcnd.lTc una parte di terra, 
che in luperficie fufle molto maggiore di qualche feno, 
ò golfo di mare ; nondimeno fe quella farà montuola, 
& uallola,comc per il più fuol cllcre la terra, quegli 
epiteti non ledaremo. & a quel leno di mare .ancora 
che ueramente minore , gliaflègnercmo. Non è dunque 
marauiglia , fc è da'pocti , & da’ più de gli huomini anco 
ra, lì logliono nominare ampiejarghe, capaci, &fpatiofc 
Tacque del mare : nc per quello fi può conchiudere , che 
egli fia maggiore della terra. La commune opinione an 
cora della maggior parte de gli huomini, che per ultima 
autorieifu aggiunta aU’altre di fopra; come che cofi 
fatte communisfimc opinioni non poflon edere in tut- 
to fadfe ; tuttauia nelpropofito noltro poco momento 
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c da dimarc, che porga. Percioche fé bene nelle cò(é 
morali intorno alle attioni, Si a’coflnmi de gli huomini 
particolarmente pare, che per eflèr fondate principalmé 
te nel fenfo deflo comune a tutti,& nella (leda mta com- 
mune, intera fallirà non poflono •contenere le molte 
communi opinioni de gli huomini; tutrauia nelle mate- 
rie fpeculatiuc, come che principalmente al lungo dii- 
dio, che (peculando fi faccia, appartengano; perche' 
quello non folo non in tutti , ò in più.ma in rarisfimiac-, 
1 caduche lì ritruoui; ne fegue.che non folamente il com- 
mungiudicio de gli huomini (pedo non arriui allaueri- 
td, ma ilpiù delle uolte abbracci il contrario. Laonde 
fi come intorno all’attioni d’un’huomo particolare, ò in 
lode,ò in biafimo di quello, fi fuole alcuna uolta addurre 
alcuna uniucrfale opinione, & commun confenlo , co- 
Martute me fa Marciale iu lode di Domiciano,& Marco Tullioin 
idlu uituperio di Verro, & altri fcrittori in coli fatte occa - 

fioni ; coli per il contrario nelle Ipeculatiue conclufioni 
delle fcùntie,ueggiamo aucnire, che non lolo non po£ 
fono ,ò debbono per communi opinioni eflèr proua te y 
ò confirmate; ma per contrario molte di quelle faran- 
no da coli fatto communc,& uolgar giudicio (limate per 
imposfibili, eflendo uere: come (è f pereflempio ) pro- 
porre alcun uorrà , che il Solefia centofèflantacinque 
'fjt ’/i uo ^ rc maggior della terra, ò che gli Antipodi cammino 
uJr' con piante de’ piedi uerfo noi , & con la teda di fopra, 
Atmpedi ò che le imagini ne gli (pecchi , muouano , ò limili altre 
uerità infallibili; uedremo , che oltre quelli pochi, che 
dotti fono, a tutto’l redo de gli huomini parrd ridi- 
colo chiquede cofe dira.- come per colà certa tengano 
la terra maggior del Sole, e gli antipodi uoltar le piante 
infufo, & le invaginine gli (pecchi muouerfi diluogo a 
luogo. F.tin fonuna nelle cole Ipeculatiue ilpiù delle uol 
te la maggior parte de gli huomini (limano eflèr uero a 
punto il contrario di quello che ueraméte dimar fi dee . 

Nel propofito nodro adunque, non eflendo ladubita- 
, tion uodra della grandezza della terra, & dell’acqua, du« 

bitation 
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bttation morale « ma pili collo naturale , come c manife 
fto ,• & ben che pendente dalTdpcricnza fenfara , nondi - 
meno occulta a chiunque non taccia cotale efpcrien- 
zaj chi fari codilo Ito, cheladetcrmination della pon- 
ga in arbitrio del giudiciodcluolgo ? certo niuno.fc 
confcgucntcmcnre non deue ilcomraunuolgar giudi* 
do porgere aiuto alcuno in confermatione dell ’cfierl’ac 
qua magior della terra. Oltra che li dee credere , che 
coli fatta communi opinione della grandezza del mare, 
habbiahauuto in gran parte origine, come molte altre, 
daqucllo,chei Poeti nc'lor ucrli hanno cantato di tem- 
po in tempo, tirando il uolgofciocco alla credenza di 
quelle colè fauolofe, che con la dolcezza dell imitacione, 
fcdcl uerfo » fogliono imprimere, nelle uolgari orec- 
chie come ueggiamo. 

4 l tj'j ti i mmojJi ri allait p iS nió* tir? »t 

CHE LA TERRA NON E PER LA MAGGIOR 
• o fua parte coperta dall' acque : CT che l’elemento intero 
della terra è maggiore, che l'elemento intc~ 
r> to deli acqua. Capo XII. 

H i' • -i - . ... .'T i ’ ' . ’ 1 

avkvt>o io fin qui non folamcntc dichiarato; 
-nonefler uera la fententia di coloro , che pon- 
gono Tacque molto maggior della terra ; ma ancora 
dimoftrato , che quelle ragioni , & autoriti , che con 
qualche uerifunil inuline , potcua alcrui parere, che 
addurre in fauore di cocal fententia fi poteflèro: fc 
.ben fi confidcrano al uiuo , non hanno in le forza, ò 
aigore alcuno ; rolla die facciamo horamai manifcllo 
qual fia in quella materia la propria femenza no lira . 
Per la qual colà accioche didimamente fi uegga qoan 
co ione giudichi, uoglio la mia fentenza manifcAare 
con due conclufioni; fecondo iduc modi di confidcrare 
l'acqua, li quali fono* ò confiderandola in quanto ri- 
copre la terra, ouero feoudo fclcmcnto tutto per fe 
inficine confiderato » fi come dì fopra diilingucm* 
no nel fircoùdo capo- ilo-- u. 

Ai-.c* . * H » Quanto 
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Quanto alla prima conclu/ìone , confiderata rilpetta 
al primo modo; perche le ben con nuoue peregrinatio- 
ni,& uauigationi di tempo in tempo,s c haiiuta fin hog- 
gi molto maggior uotitia delle parti della terrai, che 
n:nfiì Mora a tem P* di Tolomeo, e de gli altri antiqui geografi non 
concjcwu etnia fa pofleduta ; nondimenoinon &e ancora conia efpe- 
tforumjt ,ft rienza potuto conofcere, fé fatto ipoh.&fpccialmento 
una f i‘ ^ otro l’antartico terra , ò mare fi truoui, po l'eia che ò fia 

ma t om*rt p er g]j agghiacciamenti dique’mari,òperrafprezzadi 
quelle regioni, &: indiipofitione di quell'aria, non s'è 
trouatochi habbia fatto fedele relatione d’efler tanto 
oltre arriuatOjne fegue,chc mal fi può con certa afferma 
tione determinare, quanta à punto fia la terra, che e Ò co 
pcrta ò difeoperta. dalllacqua. E. ben uero, che neì- 
Cariecrtpa- le carte geografiche Gotiche, modemaméte da huo 
fichi GHuIm. mini dotti di quelle nationi mandate in luce fi ueggono, 
appare per piùgradila terrafeoperta ; & fattoi noilro 
polo parimente :doue pongono /alcuni popoli per no- 
tUrmi popoli. me Biarmi domandati . :Ma del polo meridionale fenza 
alcun dubbio fi.può affeproare,cheifino al di d'hoggi non 
fia chea noi n’habbia portato alcuna relatione. Qmc&o 
uoglioiò ben dire, che quando bene fi conccdefl<fy«he 
per alquanti gradi uicioo al polo auftrale la terrWùlk 
coperta dal mare ; tuttauia per efler i paralleli , che quivi 
fano.brcuifsimi & anguftifsimc le aperture dc'meridiani 
non importerienò tanto in quello /patio* che utfi conte 
nefie , chenon li poteifein ogn» modo negare, la terfaio 
maggior parte efter dall'acqua coperta »che difeoperta; 
fi come perle fapputationida noi fatte có la difiintione, 
e diuifione duna sfera falidadella terra, giuflamente»& 
modernamente fatta, conforme a più altri globi giufti 
da noi ueduti , fi può conofcere nel capo quarto di fo- 
pra. Ma ben uoglio io dire:, che quantunque perle naui 
garionidcl Magnigliano non fi fia potuto pallore uerfa 
le parti aulitali per più xfi 9 degradi, do ueei trono queir 
lo llretto di mare ,chc prefa nóme da lui, nelle defetitr 
tioni moderne fi uede ; tuttauia egli conobbe pure * che 
ornnup 5 H oltre 
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olirà quello ftretto fi continua ancora per lungo fpatio 
b terra ferma per pitiche per li detti 5 3. gradi, di manie 
rache effendo aflai uerifimilc, che per alquanti gradi 
più oltra efia fi diftcndefle , fi potrebbe , quando quello 
furie , con conclufione aftermatiua dire , che la terra per 
b maggior parte fùffe difeoperta dall’acqua . Ma non ha 
ucndoio ( come ho detto ) certezza di quanto oltra fi 
ftende ucrfo mezo giorno la terra; diicopcrta uoglio, 
che mi baiti hauer prouato intorno à quefto la prima 
códufionc negatiua;cioc che la terra perla maggior par 
tc non fia coperta dall’acquada qual conclufione del tut- 
to s'oppone a quella deirauucrfario, còme lua contrai 
ditrorìa. 

.. Quanto alla feconda conclufione, chc’l fecondo mo* 
dodi confidcrar l'acqua, & la terra riguarda, affermati- *«**£ 
uamente dico , che (c quelli due clementi , dc'quali par- *****" 
li amo * fi coni iderano fecondo fé , tutti con ogni lor cu- 
pezza ,& profondità infieme inrefi; fenza alcun dubbio 
s’ha da tenere pcrccrto,che l’acqua non fidamente non 
fia in quantità maggiordeliaterra,ma che cllafiadi gran 
lunga mmor di quella-; Percioche fenoi primicramen* 
ce uorremo confidcrarc nella maggior parte de’mari 
che fi nauigano*per quanto grande fpatio lungi da terra 
col raezo t£ quello ella terra poco fotte fi truoiji inftru- 
mcnto.chc fcandaglio clomidano; trouaremo fnpputaa 
dol’ampiczzadi qualfiuogliamarevdi cuinotitia hab*- 
biamo; che non può fino al mezo dì quello fpatio *-doue 
più d ognintorno eilendO la terra lontana , maggior ef- 
fe re dourebbe il profondo* non può , dico, coli ere- 
(cere la profondità, cherifpetto al fcmtdùmetra della 
terra, cofa fenfibile : importi di maniera che quando noi 
ben concedcfsimo , che lo Ipatiod’alcun mare fi diften* 
deflo ifelfanta gradi per ogni uerfo (laqnal cofa- per te 
defcritnoni fedelifsimedc’globi , chehoggi fi tntouano 
non fi uede) nondimeno douendo a}ctèec’la : cupertai 
fenon còdàtti6nnaproportione*uUnen nó'tftolto fuo? 
da quella* la quale allungandoli da terra nella maggior 
u;oj' parte 
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parte de’ mari fi ritruoua ; non potrebbe Sprofondo ar- 
cuare a tante miglia , che rifpetto alla baflezz- del cen 
irò delti terra , imporrafle molto. . Et fé ben cotale ere 
icimenro di profondità non s'ha da (limare che fiacon 
{ I sfatta proportionc , come fe màtcmaticalmente fi 
confiderai , poi che nelle cofe della natura non può 
ogni matematica minutezza hauer luogo ; tuttauia non 
\ può cotal crefcimento ufeir cofi dell cflatto , che dimi- 
nuendo da primacomc fi uede che fa, a poco a poco,pof 
fa dapoi in un tratto infieme grandiisima cupezza pro- 
fondarfi,pofcia che cofi fub»te mutationi» & difagguagli 
anze non fono da comportare nell ordiqe della natura. 

A quello ancora s’aggiugnc, che fe li mare in alcuna 
parte tato fi" profondale che la fila cupezza hauefle affai 
*Sw> .v fenfibibe tifpetto al femidiametro della terra;fr uetxebbc 
a corrompere la sferic irà d’dfa terra : laqualc & per ra* 
gioui, & per autorità habbiamo di fopra moftrato eficr 
nccci4rio,chefia.rotóda.Percioche fe ciimaginaremo, 
che cofi fatti ricettacoli di mari cofi profondi. Come 
habbiamdetto,di quelle acque reftaflcr uoti,ageuolmen 
fi poterbbe confiderart» che la profondità di cotai ri- 
cettacoli progefle impedimento alla fenlibilc rotondità 
della terra<Conciofia colà che (è bene i monti,& le uallù 
nella fupcrficic della terra impedifeon una effatta ro* 
conda politezza; tuttauia fono di fi poca quanti&Ljrifpet 
co al femidiametro della terra, che non tolgono, che ro* 
tonda dire non fi poflàifi come pariméce in una palla ima 
ginata di pietra d’uil miglici di diametro, non impedi - 
ricno una apparéte rotondezza a chidi lontano la guar- 
dale, alcune picciole concauità, ò dcprcfsioni, che me- 
no didue,ò di tre dita, in quelle fuperficic profonde folle 
royi dòue fe cinquanta , ò centi) pafsi fi.profondaflcro, 
le correbbono la fila fallìbile; sfericità nel modo che 
farebbono alla terta.i ricettàcoli del inare , quandi 
follerò di : gran profondezza^ Nòuale a dine, che il 
mare riempiendoi quei ricettacoli concorra a far quella 
rotondezza, in modo, che la terra infietoe col mare cod- 
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corra a far infieme quella sfericitì- percioche la ragion * 
d'Ariftotelc a prouar la terra sferica, fondata nello fpin- 
gimento delle parti della terra , che come graui , che fo- 
nò, fcambicuòlmenrc facendo, la riducono a rotonditi 
cofiha forza, te conclude, effiendo la terra dal mare in 
alcuna parte coperta , come (e in tutto fufledifeoperta.* 
pofeia che la grauezza della terra auanza la grauezza 
dcll’acquamè dal riempimcto deH'acqne c impedita, che 
non faccia l’impeto , che le conuienc . Ma per dir il uero 
ècofa pui torto fuperfiua , che necertaria,Taffaticarfi a di 
moftrare.chc Tacque de’ mari non uadano pertanto fpa •' 
tio profondandofi , che ciò porta importar cofa di mo- 
mento , rifpctto al femidiametro della terra : percioche , , ; ; ; 
Ite con difeorfi narurali,& con cfpericnze moderne, & an 
tichc raccolte per uarie hiftoric di uarii tempi, fi può co- 
tale falliti tenere per certifsima.Qucfto ancor dimoftra àh’^turiti «fi 
lautorirì d'Ariftotele il quale afferma, che conia per- 
pctuiti del tempo molti luoghi , che prima erano dal » 

Tacque coperti, hora fono nella terra habitati: &pcr 
oppofito molte regioni gii terrcftri habitate, al pre- 
fèntc dall'acqua coperte fono.Et per l’auucnire parimen 
te i mari , che hora.fi ueggono dileccandofi feopriranno 
la terra fiotto; & la terra hora in moire parti , di ficoperta 
dalTacquc maritimc ricoprirafisi : poficia che cofi com» 
porta la natura di quefte cofie perle cagioni, che A rifto« 
tele rterto artegna. Qnefto confermano lehiftoriede gli 
Egirtii,i quali ficomc Herodoto ficriuc) affermano ,che h nnUt*, 
gran parte dell’Egitto , quella cioè , che fiopra Menfi fi- 
no a’monti dclTÈthiopia s’habitaua, prima fu tempo, 
che coperta dall’acque giacendo, era mare . Moifè an- 
cora nell’ impetrar da Dio il parto fecco,&tcrrcftre per ii 
mare Erithreo , al popolo Hcbrco può fare a noi pi- 
gliar congettura, che non troppo profondo fòrte: poi 
che quel popolo, cedendo Tacque a guifa di muro aper- 
te, agcuolmcnte potè difccndcre da terra ferma , tc 
aqucha poi rifalire*, cola che quando il fondo di quel 
mare fuflp (lato cupo in gran prccipitioucrfo'I centro 
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del mondo ,non farebbe potuto accadere. Et nonde- 
ue (limare alcuno , che effendo quel mare in fu a natu- 
ra pronfondo aflàifsimo uerfoil ceqtro , per miracolo 
poi fi luffe alzandoli co mie rio in terra per follenere 
ilpaffo a gii Hcbrci. Perciochc n?Jla fcrittura fiacri 
fi legge bene, che per miracolo Tacque fi diuifero, 
aprendoli a gitila di muri da delira, & da finiilra, & 
fi feoperfe la terra Tocca: ma che’I mare dal profondo fof 
Te conuerfo in terra, nó è luogo nella fcrittura Tanta, che 
di àltf quello dica . Et che più ? AlTelTèrcito d'Alcffandro M4- 
j*idrt. gno accadde medefimamente di far uiaggio terreflre 
per mezo il mar Panfilico, come fi legge in lofefo: il qua 
Mai ttafiiico te 'Panfilico mare, Tccondal diTcorTo d’Arillotete, fi dee 
llimare per uno de gli aliai profondi mari , che fieno fra 
mari mediterranei della quarra noflra. Et certo è, che 
tal coTa non per miracolo, ma per uia di natura fi può 
f indori. (limare , che gli accadeffe . Si legge ancora in Pindaro , 

iim* klfto. & in altri fcrittori , che il fiume Alfeo, che nel Pelo- 
pojwefo, detto hoggi la Morea, fi ritruoua; correndo 
con Tacque Totto li mare Ionico & fotro’l Siculo per 
molto (patio , di nuouo poi della fontana Arethufafor- 
gendo in Sic ilia,fa uederc le Tue acque. Ma, come ho det 
to , troppo più dourebbe efTer manifella quella ucrità 
del non edere Tacque de'mari intalprofondità,chelèn- 
fibil fia , rilpetto al femidiametro della terra ; che luffe 
bifogno di .tanto allungarli per dimoflrarlo. Et eflèndo 
.• per quello ueriTsimo, che i mari nó fi profondano con la 

lor cupezza in tanta quantità, che al detto femidiametro 
habbia proportion lènfibile , ò di momento , che molto 
intportijfa ntellieri confeguenteinente di confetta re,chc 
la terra intefa,& confiderata con tutta la Tua profondi- 
tà uenga ad auanzarcin quantità di gran lunga Tacque 
del mare. , , ~ , ,, t , *■ 

Medefimamente non è da dire , che le concauità, 
che fon dentro nel uentre della terra , pollano ripiene 
d'acqua, che iui fi generi,Tupplirein modo alla grandezza 
di cotale elemento, che auanzi la terra. Conciofia cola 
. * - che 
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che douendofi , fecondo l’ opinione de' Peripatetici , 
generar l’acqua di quel uaporc humido , che tira il Sole 
dalla terra co'raggi Tuoi , ti come i ucnci , i tcrremuoti , 
i fulmini, & limili, di quelle ell'alationi lècche fi produco 
no, che parimente tira co’r-ggi il Sole ; ne fegue, che ta 
to a punto fotto la fupciticie della terra fi pollano ò ac- 
que , ò uenti , ò tcrremuoti produrre , quanto penetrar 
pofiono le forze dc’raggi folarij lcquali ueramente non 
poffono penetrami per aliai profondo fpatio. Pcrcio- 
che quantunque fino ad una certa non molta profondez 
za , ueggiamo a molti fegni, che quella folarc uirtù con 
Tuoi c fletti arriua ; come le Acre i luoghi fotterranei cal- 
dil , inuerno J & freddi la Hate, & altri limili accidenti, nel 
la generatione de’ metalli, & d’altre cofe naturali, ne fan 
no indicio ; nondimeno , fc fi ucrri difendendo punto 
piu profondamente, fi ritroucri, che d’ogni tempo ui la 
ri freddo intolerabile, caulàto da non poter , né per* di 
ritta uiaaiè per quella che domandano antiparillafi,cioè 
contra rcfilienza,( de’quali modi ho trattato nella ter- 
za parte della mia Filofofia naturale)quiui difendere ef 
fetto alcuno per la forza , fc uirtù del Sole : di maniera , 
che clfendo la terra p fua natura , fi come è grauifsima , 
coli frcddifsiina; è forza, che douc il Sole penetrandola 
punto non l’altera nella fredda fua natura fi conf rui.Ol 
tra che fe coniìderaremo la differenza della forza , che 
moli ra il sole fu la fuperficie della terra, da quclla,ch'eg!i 
fa per alquanto fpatio dentro; trouaremo effer tanta, 
che fc difendendo fupputeremo proportionalmentc 
col difeenfo il crcfc cr di coral differenza; bifognerà con 
cedere , che non molto fi uada a baffo , che cotal uigore 
dc’raggi del Solc,col continuo fuo indebolirli, uano, & 
di niun momento diuenti.Non potendo adunque la for 
za folare, come ho detto , penetrare tanto a ballo , che 
rifpetto al femidiametro della terra, importi cofa f nfibi 
le; l’acqua parimente, che fi dee produrre deluapore, 
che del Sole hamcfieri;nó potrà trouaruifi in alcun mo 
do. Et fi conferma quello da quello ,che ueggiamo delle 

I fontane, 
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fontane , che hanno origine dall’acqiie, che fi generali* 
nelle co ncauità della terra :pofcia che per lo più,ò nel 
petto , ò a’piedi di qualche monte fi ueggono fcaturire : 
come quelle, che hanno principio daacquele quali dal 
fopra detto uapore in piu profondo luogo, non fi proda 
cono , che quanto l'altezza de! monte importi, il che (è 
delle fontane, onde continuamente fi uerfano grandmisi* 
mi fiumi ueggiamo efler uerifsimo;ciò molto più ftimar 
fi dee de' laghi , & d'altre forti d'acque , che in ualli , ò in 
qual fi uoglia luogo piano ; featurifeono ; le quali per la 
detta ragione della uirtu folare , che ha da concorrere 
nel tirare il uapore, onde elleno dentro alla terra na- 
feono; forza e che da non molto profondi luoghi del 
la terra dcriuino . Onde ragioncuolmente, come difo- 
pra habbiam detto, Platone criprefo da Aditotele nel 
porneluentre della terra la fontana del mare, donde 
nafeono Tacque di quello, la quale egli Tartaro doman 
dalia, come tale Tua opinione fufie lontanisfima da ogni 
uerità,& alla naturadcllc cofc aliai repugnante. 

Voglio ancora nel medefimo propofitoaggiugnere, 
che il mouimento delfluflb,& delrcfluffo de' mari, può 
fare argomento di quel, che io dico. Percioche hauendo 
io ne’tempi partati ltiraato, che l'effetto di coralmoui* 
mento hajicfiè riguardo come a Tua cagione,non alla lu- 
na fola, come alcuni uogliouo;ne al fole,come alcuni al- 
tri penfano,- ma ad ambedue infieme da qualche tempo 
in qua, confiderando meglio fopra quefta cola, fono 
andato imaginando, ancora che io non la tenga per 
cofa in tutto rifoluta , che cofi fatti mouimentipoffano 
nafccreda ertalatione calda, & lecca, che'l fole co’fuoi 
ruggititi da quelle parti della terra, che dal mare fono 
coperte ; la quale efalatione cercando alzarli , Se fahr fuo 
ri, uiene a far gonfiar Tacque in modo , che faccino il fluf 
fb,& apprefTo nel ritirar la fua forza, fa che l'aque ritor- 
nando al lor luogo facciano quel refi urto, che noi ueg- 
giamo . Di maniera che cotal alzamento, & fpingimcnto 
che fa d'acqua , la detta ertalatioue , fi può filmare , che 

fia 
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fia proport ionato , & limile al terre muoto : mentre che 
fi come unacofi fatta cfl'alat ione c lauta di dentro alla 
terra, uolendo fuori di quella ufeire, uiene a muoucrla 
in qualche parte; cofi leuàdofi fotte l'acqua uiene a gon 
fiarja,& a ({ùngerla per falir fuori. Nè mi conturba il uc- 
derc , che con una certa determinata mifura di tempo fi 
fanno quelli due mouimcnti del fluflo,& del refi u fio ,fuc 
cedendo l'uno all'altro con ordine marauiglofo; pofeia 
che in moltc,& molte altre colè naturali fi ueggono ordi 
ni , Se regole piene dimarauiglia , fecondo che Lucrctiò 
ne racconta ben molte nel fuo quinto libro. Quefla cfTa- 
latione adunque tirata da' raggi del Sole dalla terra , che 
è coperta dal mare , ben ci dimoflra quella efier poco in 
profondo poi che le molto profonda folle ; la uirtù di 
quei faggi non ui pene trarebbe. 
t. .Conchiuder dunque pofsiamo , per non moltiplicar 
parole in cofa tanto manifefla , che non profondandoti 
l'acqua.chc nella fupcrficic della terra fi ucde,a tal cupez 
ea,che rìfpetto alla profondità della terra , Se al femidia 
metro di quella, importi colà fenfibile ; fa mefliero , che 
confiderati intieramente in fé quelli due elementi, Il 
terra fia in quantià molto maggior dell'acqua , fecondo 
che habbiam prouaro. 

COME CON LO SCIOGLIMENTO D ’ A L- 
cunc obiezioni fi confermi U detti opinione, che la 
terra fia maggior dell' acqua. Cip. XIII. 

fctii • »* j ni V*» - • f » • -3 
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N ON fi dee per quel , che s’è dette , maraui glia- 
re alcuno , che la terra , effendo inferiore all'ac* 
qua, non fia parimente minor di quella: fi come il fuoco 
eflèndo fuperiore all'aria , è parimente di quella mag- 
giore. Perciochc non fono principalmente gli elemen- 
ti da proportionare , & paragonare fra loro fecondo la 
quantità; laquale non ficoanumera tra i principii atti- 
lli , fecondo i quali s'hanno da confiderare nelle loro 
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timtcdoc'e. gli elementi.Onde nò fenza gran ragione è riprè 

fo da Ariftotele Empedocle nel lècódo libro della gene- 
ratione: il quale Empedocle pondcraua gli elemennti,& 
faceua comparatone dell'uno all’altro;fecondo la quan 
• titd& non fecondo la qualità, falcultà,&uirtùauttiuei 
che fono in.efsi, fi come molto più conueniua, che egli 
faccflè . Perlaaualcofa potendo indue modi confide* 
rarfi i quattro elementi, ò in quanto fono parti princi* 
pali deH’uniucrfo ,ouero inquanto con le loro qualità 
concorrono aliamone »& alla generatone delle cole ; 
quantunque nell’uno , & ncll altro modo, che fi confide- 
rino , tutti Se quattro fono nella natura neceflarii ,-tut- 
tauia i due fuperiori principalmente fecondo’l primo 
modo riguardano l'ordine, e'1 fito delleparti dell’uniucf 
fo , & l’ornamento di qiullo: & fecondariamente alla ge- 
neration delle cofe hanno rifpetto. La onde alcuna coi* 
milta perfetta , ò animata , ò inanimata che fia , non fi 
tnioua , che in cofi fatti clementi fi generi : di maniera 
che eflcndo pur neceflarii materialmente alla generano 
ne , che nc'due più bafsi elementi ha da farli , fa loro 
di meftieri (Si maggiormente all’elemento del fuoco ) 
che 6 per il mouimento del primo cubile, del quale i lupe 
riori elementi participano, ò peraltro accidente, di-* 
feendano con alcune parti loro al luogo della genera- 
tione, & nella millione con gli altri clementi s’unifcano. 
Ma i due piu basfi elementi neceflarii ( per il contrario ) 
principalmente alla generaeione delle cofe naturali» 
& /penalmente la terra jfuron tali , & in tanta quantici 
ordinati dalla natura,quali,& di quanta quantità alla det 
ta generatione fono neceflarii: di maniera che chiara- 
mente ueggiamo , che le cofe mille, cofi animate, come 
fenz’anima, folo in quelli due più bafsi elementi , Se mol 
to più nella terra, per il più fi producono, fi nutrirono» 

& fi conferuano. Per la qual cofa riguardandofeome ho 
detto ) quelli elementi in natura loro principalmente la 
generatione delle cofe naturali ; è ragioneuol cola , che 
minor fia l’acqua, che la terra ; fi come parimente minor 
l: parte * 
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Parte ha ella ne* corpi mirti , che rt producono, che la ter 
ranonha ‘.condolìa che, come c lentcntiadi Ariftote* ArShtilr. 
le , l’acqna in tanto fi ricerca nella produzione delle co- 
le , inquanto la terra ha bilogno delle .• accioche le par- 
ti lue, che per la ficcird, & aridezza loro, fenza qual- 
che humiditi,che le tenga infieme, fi diffonderebbo- 
no, & fi dilsiparcbbono; pollano infieme unirli, conglu- 
tinarli, & congiunte Ilare. Et perqucfto ftimarfidee, 
che la terra, ancora che conmagior quantiti propor- 
zonatamente in un certo modo in un corpo mirto , che 
in un'altro concorra; tuttauia neVnifti perfetti per il più 
maggior parte di fé ritiene, che l'acqua non fa: come 
dimortra in cotai corpi mirti la opacità , che ritengono 
della terra loia, & uera opaca tra glielcmcnti. Oltre- 
ché nella rifolntione , & diftruttionc, che de detti cor*’ 
pili uede fare; chiaramente lì può conofcerc, che per 
il piu la parte tcrrcrtre in maggiorquantitàrimane,che' 
le acquolè parti non fanno, come nelle decozioni, 8c 
diftillatiotii della maggior parte dclllc radici, dell’ herbe, 
dc’frutti, & d’altre cole molte , può a chi fi uoglia cllcre: 
man ite Ilo . Onde non in tutto lenza ragione afferma Pii 
nio , che nelle cole compoftc da gli clementi, la rerrrafi 
truoua quali come materia de glialtri,& l'acqua, accio* 
che col luo humore polla conciliare, 8: confcruarc la ter \ 
ra, c’1 fuoco : quella contenendo, & conglutinando , che 
per lùa natura lecca, & arida lària dilsipabilc; & al fuoco 
poi dando nutrimento, accioche perde Hello non fi rifol 
ua . Se adunque quanto al collocar gli clementi parti 
deU’uniucrlo , non fi ricerca principalmente, che in quan » 
tità determinata fìapiù quello che quello , ma lòlo , che 
fecondo chefia ò più graue , ò più leggieri l’uno dell’al- 
tro, più, ò meno s'accofti.ò fi dilùghi dal cctro del mon 
do;& fe parimctc quato alla gcnerationc delle cofc,mag 
gior parte tiene in quelle per il più la terra , die l’acqua 
non è difconncneuol cola,né alla natura repugnarc.che 
l'elemento della terra fiain quantici dell'acqua maggio , 

re, Se cófcgucntemcntc, nò tacendo alle ragioni, che difo 
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pra habbiamo aflègnate, ripugnanza alcuna lordine del 
' la Natura, fi come nelle cofe (uenonèdifemiofà.nèdi 
minuta cofi non fi uede edere ; fuperflua fi puddi nuouQ 
conchiudere la già detta uerità dcll’cflcr la terra in gran 
quantità dell’acqua maggiore» 

DIGRESSIONE CONTRA VNA VANA 
imaginatiòne d'uno fcrittore moderno , conlaqualcjl . . 

penfd [alitare la terra minore dell" acqua. 
tip. XII II. 

I O N O N poflo fare , ch’io non faccia un poco di 
digrefsionc , in inoltrar quanto uaglia quello , che 
ha fcricto un moderno de’ noftritépi , perfaluare, che 
l’acquafia maggiore della terra, percioche qiiantunJ 
quenon fiamio coftume d’oppormi, ne’ di conttadire 
. ò fcriurndo, ò ragionando a coloro, che òper poco 
rtudio fatto, òper groflèzza d’intelletto, lènza alcun 
giudiciofcriuono ,ò parlano ; nondimeno mi gioua a 
quella uolta d’ulcire alquanto del cofhime mio , non 
per ftima , che s’habbia a fare di quello , che cortui dice; 
ma folo perche con quefto, che io dirò contra lui, fi 
Tratta» ielU uerri * più a confermare , & far aperta la uerita della mia 
s/èr« , mtier- opinione.Dico adunque.che mi fu portato a quelli gior 
no in lingua >ol nipaflatia uedere un trattato della sfera, comporto in 
X 4 "* lingua uolgare da un moderno , & ftampato pochi anni 

fononi cui nome mi tacerò , parédomi ufficio d’huomo 
difereto il far cofi. Etquàtunq; fieno in detto trattato a 
ognipafio cole, che ad ogni meno che mediocre aftro- 
logo, che pur a pena habbia imparati i primi principii 
dell’aftrologia.può ageuolmente elfer manifefto, quan- 
to fieno degne di confutatone ; tuttauia per non uoler 
io al preséte por mano a colà, che fia fuor del primo prò 
polito mio; lafciando tutte l’altre, folamente andarò al- 
quanto decorrendo, quanto uaglia quello,che pone del- 
eccétricità dell’acqua, per faluar,ch’ella fia maggiore del 
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la terra.Ma pcrclic meglio fi ucggala intention fua,e-mc 
glio s intenda la impugnation mia; farà bene , che fi póga 
no qui le proprie fuc parole formatole quali fon quelle . 

E da notare, che per clfcr l’aggregato della terra, & del- ,, 
l’acqua corpo c terogenco,non può eflère un medefimo , 9 
centro quello della grandczza,& quello della grauezza di , „ 
detto aggregato . Et per quello naturalmente rella fco- M 
perta parte della terra, Se non per miracolo. E neeelfaria 1 1 
dunq, la eccentricità del marc.accioche parte della terra # f 
felli Icopetta.pcrelfer certo , l’acqua tutta infieme clfcr tt 
maggiore della terra. 

Quelle fono le proptie parole fue.la lèntctia delle qua 
li.-accioche meglio fiainrclà.ho uoluto qui di fotto illu- 
ilrada con una figura, che meglio , che fi può rapprefenti 
la imaginationedi quello huomo.-pcrciochclcbencm 
carta non fi pofiono commodamcntc dcfciiucrc figure , 
che rapprefentino figure lolide ; come doucriano clfcr 
quelle, che rapprefentano la terra,& l’acqua; turtauia dal 
le figure piane potrà chi legge ageuolmcntepcr le mede 
fimo fare alle folide,& sfericc application!, 
fiadunq ue deferitto il circolo. A B E.chc rapprefenti la 
terra, il centro della cui grandezza fià il punto. C. & per 
l’clcméco dell’acqua fi dcfcriuala circonferènza. A GEL 
tale , che elfendo eccentrica alla terra , habbia il centro 
della lùa grandezza fuori di quello della grandezza della 
terra : polcia che eccentrici fi domandano quelli orbi li 
quali circondandoli l’uno l’altro, hanno nondimeno ilo - 
ro centri tra i loro diftinri : fe condo che io ho dichiara* 
to nella prima parte delle mie Thcorichc de’pianeti,che 
in uolgar lingua ho compoilc.Dobbiamo adunque pcc 
quella figura qui deferitta iutendcrc l’aggregato delfac 
qua,c della terra, in modo che l'acqua farà cótcnuta dalla 
circonferenza , di fuori . A G H . Se da quella di dentro 
A BE . uon d’ugual profondità, & grollczza in ogni fua 

parte » 
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parte, ma ritratta quafi a fomiglianza d una luna alquà- 
to uota: fi come doppo la fiia prima quadratura, & dop 
po il filo plenilunio Jfi fiiole a noi dal cielo dimoilrare; le 
condo che depinger fi ueggono cinque lune nell arme , 
ouero infegne della cafa noftra de Piccolomini . Inten- 
dali adunque una linea, che pafsi per la maggior profon 
diti dell’acqua , & per il cétro della grandezza della ter* 
ra;laqual linea fiaH e c A.Or la prima cofa , fc qfto nuo- 
uo autore non fi uuol partire dall opinione de migliori 
aftrologi,e filofofi naturali, ò per dir meglio,dall'ordine 
della natura ftelTa;nòdouera>nè potrà negar, che 1 cétro 

della grauezza de gli eleméti non fia uno lidio col cétro 
dell’uniuerfo.-pofcia che le cofe graui, inquanto graui fc 
impedite nófono,cercano d'andare al mezo dcll'umuer 
fo & quiui, come a lorporto, & a lor fine,arriuate che (a 
ràno fi fermarono. Eflendo duque quello uerilsimo; len 
za alcuna ragione dice egli primieraméte,che 1 aggrega 
to della terra,& dell'acqua per eflcr corpo eterogeneo, 
cioè di difsimili,& diuerlc nature, nò può hauere un me 
defimo cétro della fua gràderzajcó quello della grauezza 
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fi la uera caufe,per la quale tai «etri fieno dittanti, fia l'ef- 
fer tal corpo eterogeneo. Pcrcioclic quello nó folo nó è 
di uò la caufe,nia noi ueggiamo,che l'aggregato del tuo 
co,?»: dell'aria e corpo nel medefimo modo eterogeneo 
che fia l'aggregato dell'acqua, 8: della terra.- &. ha uondi 
meno il centro della Tua gradezza uno (tetto con quello 
deU'uniuerfo. Et quantunque cotale aggregato non (ìa 
corpo graue.jk per ciò nó habbia centro di fua propria 
grauezza; tuttauia ha il centro deli uniuerfo ; il quale è 
uno ftcf To con quello della grauezza ; & da quello cerca 
di dipartirli; & Ipctialmcn te il fuoco: di maniera che tal 
centro dcll'uniucrfb fi può quali cofì domandare centro 
della leggerezza , come delia grauezza : pofe ìa cheli co- 
me i corpi graui lo dcliderano , & cercano ,• coli i leggic 
ri l'odiano , & fuggono . Onde fc noi ci imaginalsimo , 
che la terra tulle ugualmente grauc nelle lue parti & che 
l'acqua ugualmente d’ogn'intorno la circondane ; cer- 
ta cola feria , che il loro aggregato haurebbe per un me 
delimo centro quello della fua grandezza, 5c quello del- 
la grauezza . llche le non accade; non e perche gli aggre 
gati fieno corpi eterogenei , ma folo perche le parti del 
la terra non fono graui ugualmente ; ma in alcune par- 
ti fi truoua ella piu denfe , piu piena . & piu dura , che in 
altre parti , doue ella è piu rara , piu caucmofe , piu fpo 
gnofa , & piu frale ; onde nafee, ch'ella Itelìa , ancor che 
fia corpo non eterogeneo , ma omogeneo, nondimeno 
ha in fc diilinto il centro della grandezza da quello della 
grauezza . Appretto quello io uorrci uolenticri , in coli 
fatta ìmaginatione del mare eccentrico alla terra , nel 
modo che noi l’habbiamo.lccondo il luo difègno deferì 
ra di fopra nella figura noltrajdomadare l'autore di que 
fta inucntione.douc egli intcnda,che fia collocato il con 
tro della grauezza ; ettcndo egli diilinto da quello della 
grandezza di coli fatto aggregato.Conciofia che cflcn- 
do forza.che egli lo imagini pollo ò nel marc,ò nella ter 
ra;s’egli lo imagina décro al mare , come per ettepio nel 
la (òpra foriera figura nel punto F, come dunque uorrc- 
} K mo 



dilla grandezza, 
mo noi, che la terra efl'endo piu grauc dell’acqua > fia fi* 
tuata tutta fuori del cétro della grauezzaf’che cola la im 
pediri, che ella non uada , come piu graue , ad occupar 
quel cétro, per porfelo nel cétro della fua grauezza?Cer 
ta cola è , che doue cofluflTa~fatta quella imaginatione 
per fuggir(come dice)che per miracolo la terra non flia 
difeoperta dall'acque , ma per natura fua ; ha pollo poi 
egli Hello cofa molto piu miracolofa, \ uolere,che la ter 
ra grauifsima di tutti gli elementi, lìa fuori del cétro del- 
la grauezza.& confeguentcmente fuori del centro, & del 
mezo dell’uniuerfo.Sc dall’altra parte egli uuole intende 
re, che cotal centro di grauezza lia nella terra fletta col* 
locato,fuori del centro della fua grandezza; co me a dire 
per eflempio , nella figura nollra nel punto D . dirò pri- 
mieramente, che con fatto centro di grauezza bifogna 
che lìa un medefimo , fe non col centro della grandezza 
della terra, almeno con quello della grandezza della cir- 
cóferenza sferica dell' acqua; pofeia che per elTer l’acqua 
corpo flufsibile nelle parti fuc, forza è, che fempre cerchi 
d’accoflarfi ugualmente con le fue parti al centro della 
grauezza,& coli ridurfi in rotonditi; ne feguirà dunque, 
che'l punto D. fia ugualmente lontano dal punto A. & 
dal punto H.&pcrqueflo lalinea A E. che determinala 
maggiore, & diametrale grottezza della terra, farà mag- 
gior della linea E H.che determina la maggiore ampiez 
za dell’acqua ; & per confcguenza la terra fari maggior 
dell’acqua, contra la fua propria opinione. S’egli uorrà 
dire, che’l centro della grauezza,cioè il punto.D.non fia 
uno flelfo con quello della grandezza dell'acqua , & che 
per quello non fia ugualmente lontano dal punto A . 8c 
dal puto H. (il che per la fusibilità delle parti dell’acqua 
non può negare ') in ogni modo quando lo dicefl*e,faria 
neceflario, che concedette, che tal centro, cioè il punto 
D.fuflc ò piu lontano dal puto A.che dal puto H. ò per 
contrario piu uicino a quello, che a quello. Se uuole, che 
fia piu lontano da A.che da H.cioè che la diflanza, & li- 
nea. D A.fia maggiore, che la tinca D Hmefegue,che ta 

to 
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to maggiormente la linea A E. (ìa maggiore della linea. 
E H.&pcr cófcguéza la terra nella fua ampieza fara mag 
giore della maggiore ampiezza del mare , contra pur la 
Aia opinione. Seperoppofito uorri, che la diltanza del 
cétro D.al punto A.fia minore .che al punto H.io lo do 
mandarò, donde fia, che le parti dell'acqua, che fono ucr 
fo il pùto H . non cercano con lo Ipingerc 1 altre parti , 
d'appreflarfi al centro della grauezzaxllcndo cola nccef 
farla, che l’acqua, come fi ufsibilc per natura, cerchi di ri 
durfi in rotódità di circonferenza intorno al cctro della 
grauezza:&per cófcguéza itorno al cctro dcll'uniuerfo. 

Certa cola è, che ragione alcuna non potrà addurre , 
perche quello non Afaccia:& per qual caufala circolile 
renza dell'acqua eccentrica intclà per A G H. fia ridot- 
ta in rotundità intorno ad altro centro, che a quello del 
lagrauezza, in modo che quello della grauezza in D.lìa 
piu lungi da una parte della circonferenza, conia dire 
dal punto H. che da qual fi uoglia altra parte d elia cir- 
conferenza sferica . E' forza adunque dire , che! centro 
della grauezza fia il ucro centro della sferica circonferen 
2adeU'acqua.& da quatto ne dedurremo, com'habbiani 
poco di fopra fatto, che la terra fia maggiore dell'acqua 
Il medefimo modo d'argomentare, potrà chi fi uoglia, 
per fc ftefib adattare, fcìl cctro della grauezza fi fuppor 
ri nella detta imaginata figura,efler’fuori della linea A« 
E H.dcduccndo la ragione, come di fopra.In qual fi uo- 
glia modo adunque, che quetto fcrittor moderno s'ag- 
giri, fic fi riuolga in rifondere ; è forza , che con quella 
Aia imaginationc rimanga prefo, & co nuinto : come me 
elio, prefa occafione da quel poco, che io ho detto, eia 
Ichcduno potrà confidcrarc, Se conofccre per fc mede* 
fimo. 
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bella «randella 
CONRAGION I, ETCON E SPERIENZB 
naturali fi conferma , c r finalmente fi conchiude la gii 
detta opinione dell e/fer maggior l'elemento 
della terra , (he dell'acqua. Cap. xv. 

1 'UV Vi jl ì l p fa ffl b 

er dar horamai fine à quello trattato § 
dico finalmente , che à mio giudicio la 
terra fecondo fe tutta,come grauifsima 
de gli altri clementi , Ha da cercare per 
propria natura fua di riftringerfi.di (piti 
__________ . - gerii, & di raccoglierfi con tutte le parti 

: iie piu ch'ella può, -fino che, (è bene il cétro della lua gra 
dezza, percfièrle parti di lei differenti alquanto nella 
grauezza.come che le piu aride parti, & piu rade manco 
graui fieno delle piu fpeffe, & piu dure; nó può col cétro 
dclluniucrfo effattamente congiugnerfi;ui fi congiunga 
almeno il centro della fua grauezza : dal qual raccogli- 
mentOj&fpingimento delle parti della terra, mentre che 
quafi a gara cercano , piu che poffono,d'auuicinarfi al 
detto cétro dell'uniuerfo.ne nafce,che la terra tutta uie- 
ne a ridurli a figura sferica . Percioche quantunque nel- 
la fua fuperficie reitino alcune parti piu,ò meno depref- 
fc, ò eleuate, come fono ualli, monti, & fimili; il che d‘ al 
tronde non procede, fenon che per la priuatione deU'hu 
more,& per la liceità della terra, che non lafcia far tìuffo, 
ne diffondere le parti fuc, come può fare l'acqua;uengo 
no a relèarc alcune parti congiunte al tutto >rileuate qua 
fi uiolcntementc ; le quali fe dal tutto fi luellefiéro non 
è dubbio, che piu a baffo difeenderebbono ;tuttauia 
queiti monti , & altre parti eleuate fopra la orizontal fu 
perficic della terra, per edere laloro eleuationedi po- 
co momento , rifpetro alla grandezza della terra tutta » 
& del femidiametro di quella; non tolgono,ch,clla sferi 
ca ff imarc, & chiamar non fi poffa ; fi come difopra fu da 
noi addotta una palla di pietra per effempio,& fimilitu- 
dine di quello, laqauale un miglio nel diametro cótcn.n- 
do , haueffe alcune dcprefsioui di parti nella fuperficie , 
c • che 



I?? 

DELIA TIRA, ET BILL'aCQJA. J| 

cheadentrononfiprofondafieroa pena due dita: nel 
qual cafo certo é,chc cotai dcprefsioninon impedire b- 
bono una fcnfibile,& apparente rotondità di quella pai 
la.pofciachc quelle due dita di profondo , poco lènfi- 
bil quantità fi debbono ftimarc,in comparatione del mi 
glio di diametro , che fi fuppone . Onde fi come una tal 
palla , a chi di lontano piu miglia la riguardane , cofi ro- 
róda apparirebbe, come fe in ella di fuori alcune conca- 
uità,ò deprefsioni non fuficro;cofi la terra tutta inficine 
ancora con l’acqua congiunta , a chi da alcun dc’ciclila 
rimirafle(come,fecondo che Tullio ferme, Scipione nel hUrtt T '** 
lùo fogno la contcmplaua) non palcfcrebbe le fue eleua 
te,& deprefie parti in modo,che punto meno rotonda fi 
dimoftrafie. Di quelle depressioni adunque, che fono 
nella fuperficie della terra alcune efiendo minori, uote 
d’acqua fi dimofirano , come usili , follati, & fimili : co» * 
me a quella altezza l’acqua non habbia potuto .diffon- 
derfi , impedita ancora da qualche clamo monte . Alca 
ne altre poi , come piu profonde fieno , Sthabbian da- 
ta l’entrata all’acque ; fono diuenute ricettacoli dcll’ac- 
que ,che fono fopra la terra lequali acque , come gra» 
ui , in quei ricettacoli ageuolmentc cadono , & fi ditfon 
dono, li quali piu profondi, &men chiufi da’monti fo- 
no. Dobbiamo adunque dire, che quelle parti della 
terra , che fono coperte dal mare , fieno le piu deprefie , frut* rt , 
baife , & concauc parti, che nella fuperficie fieno della «J**» 
terra ; di maniera che fe pergrandifsimi terremuoti.ò 
altri potenti accidenti accadcfiè, che la mina di qual- Jiufiftr- 
chegran monte fulfcuerfo alcuna parte douc al prc- fiat ò 0^*1 1- 
(ente fi tmouano acque maritiine; & nuoua eleuatio- «• 
ne ,& riempimenti quiui portando, lafciafic concaua 
quella partc,doue le radici del mòte fiauano, lenza dub- 
bie quelle acque medefime, dal primo luogo partendo. 
fi,a)ia nuoua concauiti correrebbono: & (ecco, & mon 
tuofo diuerrebbe il luogo,doue eran prima. La onde re 
plicando dico , che la terra in modo con le fue parti fta 
in fc raccolta; che col centro deila fua grauezza,hautdo 

dato 
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dato ricetto al centro dell’uniuerfo.-viene con le Tue par 
ti ad eflerc nella fuperficie rotondai modo che benché 
parti eleuate » e deprefle uifi trouinojtuttauia non fono 
quefte eleuationi , & deprefsioni di tal momento, che la 
sfer citàterrcftre impcdilcauo» Et confcguentemcnte 
Tacque del mare pcrlagrauezza, che tengono.ouunque 
dalla terra piu d’ effe grauc,fia loro conceduto, fi uanno 
fpargendo , & diffondendo in guifa , che douc maggiori 
deprefsioni delle parti terreftri ritruouano ; qmuipiufi 
profondanojlafciando la terra in alcun luogo piu coper 
ta,& altro uc piu difeoperta, mentre che & noie, & peni 
fole, & terre continenti difeoperte apparifcono ; fecon- 
do che la profondezza, & concanità delle deprefsioni 
dele pa rti terreftri piu,òmeno il concedono. Per la* 
qual cofa, perche l’acqua con la grauezza delle fuc parti 
! tiene ancor’effa inclinatione , & riguardo al centro del 
mondojuiene a ridurli fempre,piu ch’ella può, a circon* 
ferenza sferica, tanto piu polita , & efatta.che quelladel 
la terra non è, quanto la natura flufsibile delle fue parti, 
piu lo comportai concede,che la liceità, & durezza del 
le parti terreftri non può fare . Et quantunque noi non 
veggiamo manifeftamente col lènfo quella rotondezza 
fi come pariméte quella della terra fcnlàtaméte non co 
i : .« • nofciamo;non dimeno con le ragioni.che ci portano le 

loro grauezze;& con l’ufo de gli inftrumenti,chc le pro- 
portionate eleuationi del noftro polo , & le anticipa* 
tioni del lòrgere,c del tramontar del Sole,cofi in mare, 
come in terra.ci manifeftanojneccflariamcnte rotondo 
• ■ BnwA lo códudiamo. E' ben vero, che fono alcuni,che poco in 

vero (anno d’aftrologia.ò di geometria; liquali argonié 

tano la sfericità dell’acqua da quella poca d’arcuata cur 
uità.che fi vede accafcare in un bicchiere,ò in altro fimil 
vaio, che fia pieno d’acqua: nel quale fi può vedere, che, 
alquanto piuelcuata,e piu colma fta l’acqua nel mezo di 
^ effo vafo.che dalle fponde non fa ; laqual curuità voglio 

no , che ci dimoftri la rotonditi dell’acqua, che circon- 
da la terra; quali che quel colmo foprail vafo folle arco 
v . d’un 
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cTnn circolo , che attorno alla terra fi dillcndeffe. Nel 
qual difeorio non lì potria mai dire.quanto groflamentc 
coftoro s ingannino : percioche quantunque l'acqua in 
ogni luogo elicila fia ; le in molto picciola quantità non 
c ; cercherà per la Tua grauezza di ridurli a fupcrlìcie sfe- 
rica ; turtauia una coli fatta curuitd per efler prodotta 
in troppo grande circonferenza ; farà a noi infenfibilc in 
guifa, che dadiritta linea non la dilegueremo; li co- 
me ne gli orizonti del mare , Si della terra ueggiamo au- 
uenircuncnrrcche per lungo fpatiodiritti,& piani cipa 
iono, ancoraché curui fieno. Et non fenza caufa ho det- 
to fc in molto picciola quantità non farà l’acqua.chc noi 
prenderemo : conciofia che in cofi fatto cafo, per tema 
naturale della fua corrottone , cercarebbe l'acqua di 
farli forte a refiftere al continente , con unir . piu che 
potefic , le fueparticclle ; della quale unione ne deriua » 
che in figura sferica fi raccolga,- fecondo che ueggiamo 
accafcarc a quelle gocciole d’acque , che cafcano fopra 
una rauola piana le quali perla detta ragione in felleflc 
raccogliendoli , a sfericità fi riducono . Nè d altronde » 
che da quello , è da llimare , che dcriui quel colmo ar« 
cuato, che in un uafo pie no d’acqua ueggiamo auenirc. 
Ma tornando alla circonferenza dell'acqua, che è fopra 
. la terra , dico , che è ben uero , che le contiuar fi potef- 
fc d'ogn’inromo ; farebbe circonferenza di minor cir- 
colo , o nero di minore sfera , che non faria quella della 
terra . Et quello ma fs imamente auerria , le la circonfe- 
renza circolare della terra s'intendeflc paflàre per le ci- 
me de’maggior monti, che in ella fono: come che uio- 
lenremente per efler congiunti col tutto , & non flufsili 
per fua nattira>fi llicno in tal modo cleuati. Onde non è 
da marauigliarfi.che la circótèrcnza della sfera terrellrc 
fìa maggiore, & piu ampia, &confeguentementc pia 
dal centro del mondo lontana , che quella dell’acqua 
non c .-conciofia che le il contrario folle , certa cofa fa- 
rebbe , ci e l’acqua fi diffonderebbe fopra le parti del- 
la terra fcopcrtc ; & per andare, come è di fua na» 
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tura , piu a bado ch’ella può , quando impedita non Ha » 
Se l’acqua adunque di qual fi uoglia mare, piu lontana 
dal centro del mondo, fuflc nella fua fuperfìcie sferica, 
che nó fufle la fuperfìcie della terraglie .per efempio, ne’ 
porti, o nelle (piagge dello mare in promontori feoper 
ta fi trooua,chc cofa impedirebbe, che l’acqua non rico- 
prine! detti promontori)? certo niuna-po fcia chela fluf 
fibilità del mare non cóporta,che non fi diffonda, &fpan 
da a bado, douunque non truoui oftacoto ; nè oliatolo 
potrebbe porgere quel promótorio,ogni uolta che piu 
badò.che’l mare fi ri trouadc. Non è dunque da dire che 
la terra nella fuperfìcie delle parti fuefeoperte dell ac- 
qua, piu bada, & piu uicina al centro del mondo lìa , che 
fi fieno i marùanzi per còtrario quefti piu bafsi fono.co 
me quelli, che per natura flufsili.uanno tuttauia fpanden 
doli, & diffondendoli per le parti piu concaue, che nella 
fuperfìcie della terra truouano di maniera, che con la lun 

f a duratione del tempo auuenire , andaranno uariando 
to, fecondo che accidenti uerranno,che la terra in que 
ila, & in quella parte facciano con mina di nuouo depri 
merli, doue horafiaelcuatar&peroppofito eleuarfi, 
d° uc bora depreda la uegjjiamo . Nè turbare c i debbo 
r r< j*J M uo * e P aro ^ c di Strabone, o quelle di Pomponio Mela, li 
U. 9m ' quali apertamente dicono, che la fuperfìcie della terra, & 
quella del mare, concorrono ad una (feda rotondità.ag- 

S nendo Strabone, che una medefima fuperfìcie con- 
fi uà coli fopra’l mare, come foprala terra contino 
andò, & riducendo il globo ad una fola (feda sfericità . 
Quello dico non ci dee perturbare ; conciofia che i 
detti autori conlìderano la fuperfìcie della terra , non lo 
prai monti, per le cime di quelli imaginata, ò d’altre 
eminenze , che in eda fieno ; ma imaginano , & confide-* 
rano una circonferenza, che pafsi per le radici di quel-* 
le eminenze; & lèguendo col conuelfo dell’acqua, ua- 
da continuando la fua rotondità: fi come parimente 
noi perla fuperfìcie ,& pianura dell’orizonte, non mten 
diamo quclla,che dalle cime de colli, & de monti fi flen« 

de 
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dt,ò con qualche profondità diualli s’abbafia;ma quel 
la folamentejper laqualc continuandoli i raggi de gli oc 
chi noftri , le dalla fuperficie della terra fin’al cic'o c’ima 
gincrcino , che arriuino , quello in due parti uguali, Ten- 
ta differenza fallibile, quali in due hemisfcrij . diuido- 
00 . In cotal modo adunque intendendoli la fupcrtìcie 
della terra, dico, che li può concedere , che la fuperficie 
della terra ,& quella del mare concorrano quali ad una 
medefima circonferenza di coirpo sferico ,fcnza a pena 
differcza, ch’importi nulla i né quello al difeorfo da noi 
già fatto repugua punto. Oltra che la differenza della di 
ftanzadel centro del mondo ,di quelle due circonferen 
ze dell'acqua, & della terra, quando ben li prendefle quel 
la della terra , che per le dine de maggior monti palla; 
è differenza poco lenlihife,rifp;'tto a'fcmidiamctri dico 
tali c irconforcnze .• di manieratile fi come, cofì gli altro 
logi, come ifilofoh naturali filmano la terra sferica, no 
ollante che fieno nella circonferenza di quella clcuatio 
ni di monti , & depresfioni di uàlli , per non eflcre cotali 
difagguaghanz.cdiquantmi fcnfibile,a cóparationedel 
globo terrcftre ; coli lì può /limare, che il Mela , & Stra* 
bone diccllcro cfl’ere una medefima circonferenza della 
acqua* & della terra: perche coofiderarono quanto la dif 
fecétc diftanza di quelle dal cétro del módo.fia poco fen 
libile, a ri (petto del ièmidianietro del detto globo . 

Aconfcrmationedi quello niedefìmo foprauanzo# 
chela terra tiene all'acqua. postiamo có buon’argomc- 
to ancor dire, che le arcuate eclisfi della Luna nelle non 
piene ofeurationi di quella, fanno chiaro indicio, che la 
terra còfiderata ignuda, &fpogliatadi tutte l’acquc,che 
la ueftono di fuori ,fia raccolta in rotondezzarconciofia 
ch'clTcndo l’ombra della terra uera caufa delle lunari cc- 
listi;& douédofi lléder,& formar l'ombrc nella figura di 
quei corpi, che da le le mandano;eforza,chc uedédo noi 
nella luna mezo cclilVata.che quell'arco dcirofiuro,ch‘è 
in demolirà dkr arco di circolo; giudichiamo, che la 
. L terra, 
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terra,che la produce, fia necelTariamente : rotóda di ma 
niera che la eftremarotódira piramidale fuperficiedr 1 - 
l’ombra , uien a produrci dall’eftreme parti della terr fo 
la.nó confideràdoci Tacqua.Et per cófegucnzale acque 
tutte, che ne’ luoghi depresfi della terra, come in luoghi 
basfi,fi Hanno raccolte:di poca profondezza eflfer poflo- 
no.pofciache quando molto profonde folfero;fiuerreb 
be a corrompere la sfericità della terra, cétra quello che 
per ragione le fi uiene. 1 1 né può ragioncuolméte (lima 
re alcuno, che l’ombra, che fd nafeere gli Eclisfi della Lu- 
na, fia prodotta dalla terra, & dall’acqua inficine, come 
da un corpo aggregato di quelli due elementi* & ridot» 
ti ad una comune sfericità : percioche douedofi 1 ombra 
produrre da’corpi opaci, la cui opacità gli rènde óbroli 
l’acqua, che è corpo diafa no,&tranfparéte,nó potrà luo 
gi da le màdar alcun’ombra. E fe alcun re plicaflc,chc co 
la elperiéza fi truoua , che Tacque maririme prodocono 
ombra, pofeia che né màcan di quelli,iquali,come prati. _ 
chi i mare, affermano, che fotto Tacque, quàto piu l huo 
mo notàdodifcédaà baffo, maggiore ofeuritàuiritruo 
uà; rifpóderei,chc quello accidéte può auuenire, né per 
che ueraméte l’acqua fia corpo óbrofo , ma per una del- 
le due caufe;Tuna perche nel lafciar la maggior luce ch'è 
fopra l’acqua, colui che s’attuflà in cfla, giudica per gran 
pezza ofeuro il luogo,che è fotto facqua;fi come ueggia 
mo auuenire, che dopo hauer fifamemte per buono fpa- 
tio di tépo tenuti gli occhi nel corpo del Sole.leuàdogli 
poi da quello, ci fa parer ofeuro ogni cofa,che noi miria 
mo. Onde fi come noi tolti gli occhi dal Sole, & tenuto 
|»li poi per gran pezza uolti in altra parte , cominciamo 
a poco à poco à giudicar minore quella ofeurirà, che nel 
principio ci fi dimoflrana;cofi tengo certo, che coloro, 
che notando s’attuffano fotto l’acqua; le per gran pezza 
quiui dimoralfero.cominciarebbono i uedere traspari- 
re ir» quella parte la luce, che co’ raggi del Sole percuote 
l’acquauna perche la natura dellhuomo non comporta, 
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che alcuno. quantunque nel nuoto grandemcte efferata 
ir to, polla nòdi meno per molte horc durare fotto Tacque; 

di qui e, che nó può quiui dimorar tato, che partito pri- 
ma da quella maggior luce, pofla difecmer quella mino * 
re, che lotto quelle acque lì truoua. LaJtracatifa di far 
parer ofeuro il luogo fotto lacqua,può elTcr l’oltacolo, 
che hano Tacque dall'opacità della terra, che è fotto nel 
fondo di quelle. Pcrcioche fi comc.bcnchc il criftallo fia 
tràfparencc.nódiine no per Toilacolo del piòbo, che gli 
fi pone ne gli lpecchi,fi,chcfenzatrasfonderfi,i raggi ui 
iuali indietro ripercosfi ritomanojcofi ancora quantun 
que l'acqua fia corpo tranfparére.ruttauiapcrl'ollaco» 
lo della terra opaca.chc Iti nel fondo de'mari.può far pa 
rer ofeure quelle parti fott'acqua à coloro, clic in efla fi 
actuffano. Ma uoglio cócedere à colloro che cofi fatta 
ofpericnaa hanno fattale lacqua nófia ucramctedita 
ta tranlparenza,che qualche ombra non pofla farc.con- 
ciofiacofa che eflendo laopaciti cagione dell'ombra* 
quei corrn piu.ò meno faranno ombrofi,liquali ò piu, ò 
meno faMhno opaci; di maniera che hauedo minor tri 
IparenzaTacqua.che l'aere, & per confeguenza partici- 
Dando di opacità piu efla, che l'aere non fà;ne fegue, che 
fé ben l'acqua non è opaca, quàto la terra, & per quello 
non può fare l'ombra cofi piena.S: ofeura, com e Tom* 
bra terrellrc ; tuttauia à proportionc della imperfetta 
fua tranfparcnza, può produrre una certa ombra pari- 
mente imperfetta,* participantedi qualche luce. 

• Nondimeno quantunque io conceda , & ueramente 
concedere forfè fi pofla tutto quello; non potrem per 
ciò dire , che ncH'cclifle lunare polla haucre parte Tom» 
bra dell’acqua, per réder la Luna ofeura, come la ueggia 
mojprima perche comune opinione de migliori Allrolo 
gi.Sc Filofofi è , che tali cclisfi dipendano dall'ombra del 
la terra . Dapoi, quando ci hauefle parte l'ombra doll’ac 
Qua, apparirebbe nel corpo delia Luna ediflara la parte 
di faoni di quella o foltezza, canto meno ofeura , che la 
* L a parte 
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parte di dentro, quàto la terra è piu opaca, che l’acqua. 

Et Te replicando alcun diceffe , che per effer quella parte 
eftrema dell'ofcuro della Luna , laqualc fi produce daW 
l’ombra dell’acqua, tanto minor, che none l’auanzo del 
rofcuro,come prodotto dall’ombra della terra;ch’à prò 
portione di tal’auanzo,uiene à reftar quella picciola par 
ticella quafi infallìbile, &ad apparir’della mcdefimaofcu 
rezza del reiiojrilponderei arditamente.che da quello fi 
potria fare argomento infallibile, che l’aequa,che nell» 
fupcrficic della terraproduce quella poca ombminfen- 
fibile;uerrebbe parimente ad efler di quantità molto mi 
nor della terrajlaqual produce con la tua ombra l’auan- 
zo di quello ofcuro. Adunque per fuggir tutti i detti in-’ 
conuenientiffard molto piu fecura cola il dire, che l’om- 
bra, chefal’eclisfi ,fia ombra della terra lleflàlèparata- 
mente confiderata, &diftinca dall’acqua scoine quella, 
chesézal acque, che nella fuafupcrtìciefono.s hadafti- 
mar corpo rotondo, ilquale nelle fue piuconcaue,& de- 
prcffe parti riceue.&ritieue 1 acquejcome pocodi fopra 
habbiamo dichiarato: lequali acque in neflìindparte del. 
mare cofifi profondano ; che tal profondità fia di gran 
momento, nfpetto al lèmidiametro della terra ; come 
in piu luoghi,& con piu ragioni in quello trattato se di 
fopra difcorfo. Oltra £he, fecondo che referifcono Prof 
dofimodiBeldomando .& Giouambattifta Capuano, 
huomini dottisfimi in aftrologia,&cofmografia,par che 
fia commune opinione di coloro, che fono esercitati 
nell'arte nautica, che alcun mare nonhabbiantrouato 
mai, che à quattrocento pasfi,òal piu dmezo miglio 
Italico,!! profondi. & io ad alcuni ho parlato, liqi^i ha 
no coufumato laloruiratra piloti.& nocchieri, namgan 
do per molte parti ; & m’hanno affermato , che mare al- 
cuno non è,chc d dugento pasfi arriui con la fua profon 
dezza. Ma noi habbiamo già di (opra in quello trattato 
ueduto, che quando bene à piu decine di miglia in alcu- 
na parte il mare li profondaflc>nondimeno non potreb- 
c .i bc 
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bc a tanta cupezza difendere, che potefsi diftrugger U 
rotondezza della terra; & che i rifpctto del (cmidiamc- 
trodi quella s hauede da ftimar molto . 

Et fin qui uoglio io, che per hora mi badi d'haucre in 
quefta materia clplicata la mia opinione.non per uoglia 
di contradire, ne per caufad’oftentationc ('dalle quali 
due colè quanto io fia lontano per habito,& per namra 
coloro ne pod'ono far fede, che familiarmente hanno 
conucrfato , & conuerfan meco ) ma fc>lo l'ho fatto per 
il defiderio, che io tengo, che uenga con quefta occafio 
nc in luce la iteriti; (pcrando, che fe conofciute le ragio- 
ni, che a quefta opinione m’hanno modo, non fodisfara 
no a chiunque fia, egli col moftrardouc io m'inganno, 
s'h abbia a degnar: di ridurmi nella uera ftrada : & non è 
da dubitare, che gli huomini dotti, & ueramentc filofo 
fi , non fìano per doucr farlo : della plebe poi. de’filofofi 
fon io Tempre folito di far poco conto. 

si, , -, * *4 5 

IL FINE. 
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